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MARAVIGLTOSE
DELLALMA CITTA

DI ROM A,

Douefi tratta delle Chiefe, Staticni, & Reli-
quie dc’corpi Santi, che vi fono. .

C 0 71
d* acquietar l* Indulgentìe .

La Guida Romana che infegna facilmente a i'fora-

ftieri a rirrouare le più notabil cofe di Roma.
Li nomi dei Sommi Pontefici , Imperatori , & altri

Principi Chriftiani.

L’Antichità di Roma breuementeraccolrawi*
Ecvn difcorfo fopra i fuochi de gli antichi.

. Con le Pofte d’Italia •

Tutti nuouamente purgati
, ^ corretti»

I N R O M A,
Giouanni Ofmarino G igliotto
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LE SETTE CHIESE*
PRINCIPALI.

^ ^ laprima Chicfa è fan Giouanni Latcrano.

T A prima Chicfa che è fede del P^tefice.è quel
•l-'la di s.Giouani Latcrano nel mote Celio, che
fu edificata dal Magno Coftantino, nel (uo paiaz
zo,c dotata di grande in tracci eficndo guaita, e ro
uinata dalli hcrctici,Nicolao 4 la rifece, & Mar
tiko vda cominciò à far dipingere, & laltncare il

pauimcnto,& Eugenio 4. la rifini.&à tempi no-
ftri Pio 4.l*ha adornata di vn bellifiìm® rolato,dc

ridotta in piano la piazza di efia Chiefa.ia quale

fu confecratain honoredel Saluatorc, e di s. Giouan Battifta, &
dcU’Euangclifta,da s.Silueftro Papaalli9.di Nouembre, nella cui

coofccrationc tì a pparuc quella imagine del S al ua tote,che in fino

hoggidi fi vede Copra la tribuna dcli'altar grande , la quale non li

abbrufeiò, clTcndo la detta chicfa abbrufciata due toI^-^V i è fta-

tiottc la prima Domenica di Quarcfima,la doraen« delle Palme*
ìlgioucdi.&fabbato fanto,il fabbato innanzi lottaua di Pafqiia,

e «ella vigilia della Pcntcc.cncl giorno di s.Gioiuntii dinanzi la

porta Lacina,vi èia plenaria rcmilfionc de peccati, & la liberacio-

nc d*?n anima dalpurgatorio , e dal giorno di s, Bernadiao, che è
à i zo.di Maggio,iisfiao al primo d’Agofto,ogai giorno èia rcmif
fionede peccati. Et il giorno di s.G io Ilan Batcìfta, della Transfi
guratioBc dcl Sìgnorc,dclIa DccoIIationcdi s Giouanni, & nella

dcdication del Saluatorc,vi è la plenaria remifllon de peccati. Et
nel giorno di s, Giouanni Euangeli Ita vi fono t8.milia anni d ia
dulgcatia,& tante quarantc*c,c la plenaria icmifiìon de peccati,

^ giorno vi fono <^048 «anni, e tante quarantene d^indulgca
za,e la rcmilTiion della terza parte de peccati,& ehi cclebrarà o fa

ra celebrare nella capella ch’è appreffo la iacnftiajìbcta vn’aaima
dal purgatorio. In detta chicfa vi fono le infrafcritteicliquic , le

quali fi moftrano il giorno di Pafqua dpppòil vcfpcroncl taber-
nacolo che è Copta Taltarc della Maddalena» 71 capo di fan Zac»
chatia, padre di fan Giouanni Battifta, il capo di lan Pancrauo
martire, dal quale tre giorni continui vici faegus, quando que-
fta chicià fu abbjtuf^wca dalli hcrctici; delle reliquie ài (anta Ma.
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Lefette Chlefe
da Ma<ìc!al5na,vna fpalia di s.Lorenzo^vn dente di s.Pictro apo
ftoJojil calice nelquales. Giouanni Enafigclifta per commanda-
meaco di DoHritiaao Imperatore bcuccc il vcleoo,& con li piiotc

r occre La catena con la quale fu legato, q^uasdo fu menato da

Efelb à Romane yna toniccila, la qualelTendo polla fopra tremor
ti {'ubico rerafcitorno,delIa ccacrc,& cilicio di s.Giouan Batifta,

de i capegli,c vclliraenti della Tergine Maria,!a camifeia che lei it

ccà leiii Ghcillo , il pannicello con il quale il Bofero Redentore

fugò i piedi à 5 Tuoi difeepoh, la canna conia quale fu percolo il

capo r.oilro Saluatorc,!* Tcftc rolTa che li mille Pilaro,tiaca del

fuo preci ' hilìino (angue,del legno delia croce, il fudario che li fu

polto {opra ìa faccia nel fcpolcro. dell’acqua & fangue chcgli vfei

ceiccftico. Sopra falcar Papale in quelle graticolette di ferro vi

fono le trile ddli gloriofiffirai Apoftoh Pietro c Paolo, &ogni
vok3 che iì moftrano vi è indulgenza di anni tre milia àgli habi

tanti ui Romaiche VI tono prcfenti,& a gli conuicini <5.railia,&à

quelli che vengono dilontan paefi ii.milia,& altre taotequaran-,

tenere la rcmiifionc dèlia terza parte de peccati,& Cotto il detto al

tare è l’oratorio di s» Giouanni Euangeiifta quando fu condotto

à Roma prigione ,& quelle quattro colonne di rame cannellate

che fonok'uanti al dette altare, fono piene di terra fanta, portata^

da Hicriifalem, & fumo fatte da Augufto dcili fproni delle galee,

che luijprcfe nella l'oattaglia nauaic d'Egitto , & le pofe nel comi-

tio. Nella capcila che è apprclTo la pprta grande vi è l’altare che ce

neua s. Giouanni Batcìfta nel deferto , l'arca foederis, la verga di

Aron,& di Moifc. la tauola fopra la quale il noRro Saluatorc fe-

ce i’vluina cena con li fuoi difccpoli, le quali cofe fumo portate à

Roma di Hicrufalcm da Tito. Nella fala di fopra vi fono tre por-

le di marmo,le quali erano, nel palazzo di Pilato in Hicrufalcm,

& «dicono che per quelle fu condotto il Saluator nollro à Filato, e

ìa lìrìiRtella di marmo che è fopra la porta di detta capelia era nc

la caia di Maria vergine in Giudea,& dicono che per quella entrò

r Angelo Gabxicic adannunciarlc rincarnationc dei figliolo di

Dio,S quella fcala di vent’oteo fcalini,chc è à canto alla deità ca

pcìla il: nel palazzo di Filato,&*Uacftro^Sali^atore vi cafeoifopra,

èc VI fparfe d:i Ino pretiolilììmo fangue, il legno del quale in-

iiao ad hoggidì fi vede fotte vna craticola di ferro , che vi è. Et

quAiiiaque peffbaa talirà diuotamcntc ingcaochioni fopra di efi

Ìa,cor«lrg3i^iià per ogni fcalino tre anni, & altre tante quaranic"

4^ indulgcaiià, c ia temifiìaRC d^iia |ctza parte dclU fuoi pcc%



principali,
^

caiìjC quella colonna in due parti era in Hieriiralcm,efifpcz2Ònc
]a morte del noftro Redentore. Et nella capclla detta Sanda Tan-
«Sorum^jiloue non entrano mai donne, e fu confccraiada Nico-
lao j.às. Lorenzo maitircjoltrcraltre reliquie,?! èia imagincdcl
Saluatore di anni i z.ornata d’argènto e gemme. £ come fi erede
fu defigaata da s. Luca, e finita da TAngelo, la quale perordincdi
LcoBe4.alli 14. d’Agofto dopò il ?crpero ogni anno fi portauaà
guifadi vn trionfo antico dai più honotati cittadini fopralcfpal
le fcambicuolmeate a s. Maria Maggiore,alla quale vi conCotrci^a
luna Roma, & le Città con uicine , & il giorno feguc&tcdopò la

raclTa cantata fi riportauaalfuoloco con la medefima pompa, &
in fimili giorni libcrauano di prigione r4.hiiomiDÌ,che n fi tro
uauano perla vita. Etillauardcliipiedial Saluatcrcdi s. Maria
«oua è oficruato in memoria del lauarc che faceuano li facerdoti
ogn’annoil primo di d’Aprile della dea Cibclic in quclfiumiccl,
lo.che è fuor» delia porta di s, S ebafiiano. Vicino alla detta chic-
fa verfo l’ho (pitale èanchorain piedi di forma rotonda, e coperto
di piombo, e circondato di colonne di porfido, il luogo douc fi bac
lezzo li Magno Conftantino,iI quale era adornato in quciìo mo
do. II facrofbnteeradi porfido, la patte che teneua laequa era di
argento, e nelmczo vieta vna colonna di porfido, fopra la quale
era vna lampada d oro di libre fomelia quale la notte di Pafqua in
luogo di cgìio fi abbrufeiaua balfamo.NcIa cfìremità del la fonte
vi era vno agnello d oro, & vna ilatua di argento del Saluatore di
libre io*con la infcrittionc,Ecco Io Agnello di Oiojccco chi ieua
li peccati del mondo , vi erano ancora fette ccrui,che rpargeiiano
acqua.e ciafeuno di loro pcfiaua libre 8o.le tre capclle,chcfono vi-

HiIario 4 .Ieconracrò, vnaalla Croce, & vi
Biiiic del legno della Croce, coperto di gemme, e quelle due colon-
celle che fono in detta capclla cancellata di Icgsamc, furono nel
la caia della beata V^crgirjc,i*aItrancllaqualcr.oa entrano donne,
cfugia la camera di Cofiantino, Jaconiacròà fanGiouan Batti
«a.& vi pofe molte reliquie, e la terza à fan òiouanni Eiungcli-
fta,&]o Hofpitalc del Saluatore , hoggi detto eli (àn Giouanni
Lacerano, fa edificato dalla liluftrj/ììaia fàmigUa Colonna, 5c
ampliatodadiuei'fi Baroni Romani,Cardiuaii, & altri Signori,
xuioao anchora indetta chicfalcinfrafcriccccoic, chchoggidi
non fi iono.Cooltaatino Magno vi pofe va Saluatore,che fede
uadjj^o. libre, & dodcci ApoitoJi di cinque piedi ruuQ,i quali
fclauaao ,ibre altro Salutare di ^ojibrc, & quat.

A' L tio
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tro angeli,!! quali pefauaao cento c cinque libre# Icquai corcert*

no d’aigcnto, vi pofe ancora di oroqiiattro cotone, con li delfini

dt libre so. & fette altri di libre ducenro, & Kormilda Pontefice

iclFeii vna corona d’argento di libre venti, & Iti vafi.
^

" feconda Cbidfa è ian Pietro in Vaticano,

r^ T A Chiefa di s. Pietro in Vaticano fa edi

Lficata,& detata dal magno Conftantino,c
J da s. S iliicftro alli 1 8.di Nouebre#

$i vièftatiocc ilei dcirEpifania,la prima,

&

quinta domenica di quarefima , & il fabbato

dopò la detta prima domenica,& il lunedi di

Pafquajildi del AfcenCil di della Pc«t.ili&

bato dopò la Pentoli fabbati di tutte le 4. tc-

pora,& la 3.Dnica del Adueto,il giorno del

corpo di Chrifto , & la prima e quarta domc-

lìica deli’Aducnto. Il giorno del Corpo di Chrifto, & della Catc-

dia di s, Pietro vi è indulgcntia plenaria, la domenica della qum-

quaecfima vi è indii’gentiap!enaria,& 18* milia anni,e tante qua

ranrenc nclgioraodis.GiorgiovièinduIgctia plenaria.nel gior

no dell’ Annonciatione di ncftra Donna vi fono anni mille d m-

dufgcntia. Et dal detto giorno infino al primod’Agofto vilono

ogni giorno anni 11. miliaetantc quarantene d’iwdulgeniu,c la

icmiftìone delia terza patte de pcccati.Nella vigilia,e
giorno di s-

Pietro, la feconda domcoica di Luglio, il giorno di ss.Simoncc

Chiuda, deila dcdicatione di detta chiefa di s. Martino,& di s. An-

drea VI è la plenaria remiftìone de peccati, & ogni giorno vi fono

anni é. nìì'ia. e iS.deindulgentia e tante quarantene, eia rcmil-

fionc della terza parte de peccati,e nella feftiuiià di s. Pietro,e del

li (etteakari principali di detta chiefa, e di tutte le fcftc doppie, le

dette indulgcntic fono duplicate.- Nella capella di Sifto ognidì

indù gcntiapienariaiik chi afcenicià diuoramentc li fcalinl ,
che

fop-o dinanzi à detta chiefa, e nella espella di fan Pietro, ha ucta

per aafcuiio letteacKi dcinduigehtia,& nclli vcncidi di Marzo

vj (uno ii dulgcndcfciiza numero. Vi fono in detta chiefa li cor-

pi di ss Suiionc & Giuda apoftoli, di s.Giouanni Chnfoftomo,

d) s Gregorio Papa,& di s. Petronilla, la tefta di s. Andrca,la qua

le fu penata à Rema dai Prencipc della Marca , attempo di yO

5 ccoridu,& gii andò incontro infino à ponte Mollciquclladi lan

Lisca Euatigcliftì, di s.Sebàftiatio, di s.Iacobo minore,di S-To-

malso V efeouo di Coflcuibia e martire ,
difanfAmando , & vna

ipalin
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fpalladi fan Chriftoforo,c di s. Stefano, & altri corpi, & rcliqaic
de Santi, il iiotirc de quali è fcritto nel libro della rita. Et forco lai
tar maggiore vi è la metà de corpi de fan Pictrc,cfau Paolo, nel
tabernacolo,ch’è à ma» dritta della por^a grande ri è la Veronica
onero V olto fanfo,&: il ferie della iaftcìa,chc pafsò il enfiato a! no
ftro Redentore, il quale fu mandato dal gran Turco à innocccio
vjij .&ogai volta che fi raoftra gli habitaaci di Roma,che vi tono
prcfeoticpefeguifconoIaiBdulgcntia di aa»i tre mila, & li cóui-
cini fei mila, & quelli che vengono di lontani paefi,dodici mila,

e

tante quaraBcenc,& laremidioa della terza parte de i peccati. Vi
è anchora va quadrctto,ilquale fi mette ac i giorni fcftiuj di dee-
ta chiefa fopral aitar grande,ael quale vi fono dipinti s. Pietro e
s. Paolo, e fu di S* Silueftro, & è quello che lai moftiò à Conftaa-
tino, quaùdo gli domandò chi erano quelli Pietro e Paolo che
erano appatfi,c chi vuol vedere quella hiftoria, legga la vita di S.
Jilucftro. Quelle colonnechcfoao nella cappella di S. Pietrose
quella che è in chiefa cancellata di fcrroallaqualcftaua appo"»ia-
toil Saluator noRro,qtìaadoprcdicaua,& vi fi menano dcntiogli
indcmoniatijc Pubico fono liberati,erano in Gicrufalcm nel tem
pio di Salomone*Honotio I. copri quefta chiefa di bro» zo dora*.
tOftoitodal tempio di Gioue Capitolino, & Eugenio iii), ri fece
farcleportcda Antonio Fiorctino in memoria delle nationi che
à tempo fuo fi riceaciiiornoallachicfa, e quel S, Pietro di bron-
20,chcfottororgario,fugiàlaRacuadi Giouc Capitolino , £t la
pigna ch’è nel cortile,^ quale è di bronzo di altezza di braccia f,
e dui quinti,dicono che «a (òpra la fepoltura di Adriano, quale
cradoucèhora Caftei fan t*Angclo,e de li fuportauàs. Picuo e
li paooni furono già peroraament© dclfcpolchro di Scipione m
quella fepoltura di porfido è fcpolto Ottone ij.lmperratore,il q\ia
le portò da Beneuentoà Roma il corpo di $. Bartolomeo. Erawa
ancora ia detta chiefa gli iafraferiui ornamcu.li q oaii ia mabgni.
là del tempo ha coafumati Et prima Coaftaetino Magno pule fo
pra il fcpokhro di S. Pietro,vna croce doro di libre ijo.quatcìo
candelieri d argento fopra li quali erano fcoJpitigli atti dclii Apo
Roli, tre calici doro di Ubre i z. I’vbo Si io. d^argeato di libre co.
rvao,voapacc&a,& vnoinccafiero doro di libre 3. ornato di vjsa
colomba di giacinto,«e all'aliarcdi s. Pietro fece va cancello dora
e d argento>oraato di moire pietre prctiolc. Hormilda Pontefice
gh donò dicci vafi,& tre Umcd’argcnto, GiuRino imperatore iè,
more gh denò ra emee doro $ libre cinque,ornato di gemme, e

.4^ 4 k ian
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la r«a patena <3 i libre lo.Giuftiniano Imperatore gli donò fn va-

fo doro di libre é circondato di gemme^dui vafi d’argento di libre

it.rvnojcduicalictd’argcntodi libre i j.lVno. Carlo Magno li

donò vna cauola d’argcco, nella quale era fcolpita la Città di Con
fìancinopoH.Theodorico Re rornòdi un trauc d’argento di libre

ì oio. c di dui ceroforarij d’argéto di libre 5 l’vno. Belidario del

krpoghedi Vitigcte,gli ofFcii yna croce doro di libre loo. ornata

di pietre pre ciò fc, e dui ceroforarij di gran predo . Et Michele fi-

gliuolo dì Tcofilo Imperatore di Conftantinopoli gli donò vn ca

Ììce^& una patena doro ornato di gemme di grandiflìma yaluta

.

La tcrxa Chiefa è fan Paolo

.

S
Aixto Paolo . Quefta Chiefa è nella via Ofticn

fe fuori di Roma circa vii miglio, c fu edificata

,

& dotata, & ornata come quella di San Pietro

^

dal Magno Conftaatino,nel luogo doue fu mira-

colofamentc ritrouatala tefla di fan Paolo Apo-
ftolo , & è ornata di gtandifiìme colonne, e fimìl.

mente di altiflìmi archi trauijc' fu poi ornata di ua-

rij marmi marauigliofamente intagl ati , da Ho-
norio Quarto, & fu confecrata da fan Silucftro , &

Ili è fìationc il Mcrcotdi doppo la quarta Domenica di Quarefi-

ma, la terza fella di Pafquaja Domenica della SclTàgcrima, c

iFcldidelli Innocenti. Nel giorno poi della Conucrfionc di fan

Paolo vi è indiilgeetia d’anni cento c tante quarantene, c la ple-

naria remilfionc de peccati.Ec nel di della fua commcmorationc,

e la plenaria remilfionc de peccati, c nel di della fua dcdicatio-

nc Ili fono anni mille di lndulgctic,c tante quarantenc,c la piena

ria remi Ifion e de peccati . Et qualunque perfona vifitcrà la detta

Chiefa tortele Domeniche di vn anno, confeguirà tante indul-

gentie ,
quante confcguircbbc s’andalTc al fanto Scpolchro di

Chnfto, onero a fan Giacobo di Galitia . Et ognidi vi fono

anni 6048. Secante quarantene d’Indulgcntia , c laremiflione

de la terza parte de peccati . Et vi fono li corpi'di fan Timotheo

difcepolo di fan Paolo , di fan Cclfo , Giuliano , c BafililTa , edi

molti Innocenti, un braccio di fant’A mia madre di Maria Ver-

gine, la catena con laqualc fu incatenato s. Paolo,la tclla della Sa

maricana,vn dito dis. Nicolao,c molte altre icliquie,e folto l’altac

grande vi fono la metà de corpi diS.Pietro,c di S, Paolo, & ama-

no dritta di detto altóic vi è rimaginc di quel Ci'ocifilio che par-

lò à
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10 a Sv Brigida Regina di Succia, facendo orationc in quel luogo,
J fono li fette altari priuilcgiat!,& chi li vifita guadagna tutte Tin
dulgcnzc, che guadagnarla tiiìtando li fette altari in s, Pietro.

La ^arta Chiefa è S. Maria Maggiore.

‘Anta Maria Maggiorc.QueOa Chiefa è fa prima
^chefuile dedicata in Roma a Maria verdine, d^fii

Fattada Giouanni Patricio Romano,.V da Tua ino-
ì^li^c,li quali non haueado figliuoli,dcfidcrauano di
peJcre la loro faculta in fiio honorc

, onde la notte
delli cinque d Agofto hebbero in vihonc,chc la rnac
dna fcgucfcdoucfTcro andare ncirEfquihe.Sr (ione
vede fiero il terreno coperto di ncuc, mi edifica (ìcro

11 Tempio,& l'ifteflavifionchcbbc ancora il Pontefice, il quale!»
mattinaandò con tuttala concia detto luogo,& ritiouata la ne-
lle,cominciò con le proprie mani à ca nate,&: fu iui fattala chiefa,
nella qualc^èfta tiene tutti li Mereprdi delle quattro tempora , ii

mcrcoidisatojil giorno di Pafqua,!a prima domenica deirAdué-
to,& la vigilia, e il giorno di Natale, e nei primo di dell’anno , il di
della Madonna della ncuc , il giorno di fan Girolamo, e della Tua
iransIationc,la quale fi celebra la vigilia deirAfccnfione.vi è la re

inisfione plenaria de i peccati. Et nel di della Purificationc, A (Ton-
iioac,Natiuità,Prefcntationc, e CocccttioEedi Maria Verdine,
vi fono anni mille d’indulgcn2a,c la plenaria remisfionede pecca
ti , & dal di della fua AfTon tiene infino alla Tua Natmità , oltre ìc
cotidianc indulgenze, vi fono anni i a .mila, & ogni di vi fono asi

ni éo48.c tantequaranrece d’indulgenza,e la remisficn della ter-
za parte de peccati.Et chi cclcbrarà ò farà celebrate nella cappella
del prcfcpio,ìibcraràvn anima dalle pene del Purgatorio

, e vf fo-
no in detta Chiefa, li corpi dis.Mattbia Apoftolo,dis.Romolo,c
Redenta di s. Girolamo, il Prefepio nel quale giacque Chrifto in
Bethlemjil pannicello con ilquale la beata Vergine l’irmoifc,Ia fio
la dis.GiroIamo,la tonicella frola, e manipolo di s. Temafo Ve-
feouo di Con tuibia, tinta del fuo fanguc, il capo di s. Bibiana, di
s.Marcellino Papa,vD braccio dis Mattheo Apofiolo,& EuagcH-
lIa,dis.Lucacuai!gcIiria,dis.TomaioVcrcoiJo,6r iftfiemerncke
altre rcliquicquahfi mofiranoil giorno di Pafqua dopò Vefpe-
ro. Et vi fumo gli infraferitti ornamenti . Siilo terzo vi donò vn
altare di argento di libre quattrocento ^ tre catene di argento di

fibre
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libre qsaraaca rvBa,cmque vafi d’argeam , vintiotto corone di ar

gento,ac caoidelicri di argento^vaoiBcenfierc di libre i vn cer-

uo di argento (opra il battifterior Simaco ?i fece vn’arco di argéto

di libre f . c Gregorio terzo li donò voa immagine doro di Maria

Ycigiacjcheabbracciaua il Saluatote,& Alcdaodro Scfto lo ador

nò di yn beliilfirao folaro, & al tempo aoftro il Cardinal di Geli*

rha adornata di vaa bclli/Iìma cappella, c di ya’ahrai adorna il

Cardinal fanta Fiore moderno rciprctc di effa chiefa,& U Ca.

Bonic; hanno ridotto il Choroia migliorfcrma

.

/ ^ La quinta Chiefa è S-Lorcezo fuor delle mura.

O Anto Lorenzo è fuori di Roma quafi yft miglio*

bacila via Tìbur£ÌBa,e fu edificata dai Magico Co
ftaistitìo , il quale glidonò vna Lucerna doro di li^

bre vc3ti,& dicci di argento di libre 1 5.rytiadl Car

dinalc Oliuieri Cj> ralla I oibÒ di vari) marmi,c d’vn

bclliffimo fopracielp doraco,& vi è ftationc la dome
nica della Scttuagéfima, la terza domenica di qua-

refima>il mcrcordi frà lotcaHa Ji Pafqua , & il gio-

«edi dopò la Pcntccofte. Nel giorno poi di fan Lorenzo, c di S»

StefaDo>& per tutta la fuaottaaa,vi fono anni ce»to,c caotequa-

ranicne di indulgenza, eia remiffio» della terza parte de i pecca-

ti,& nel giorno dcll'Inncnrione di fanto StefanOjC della fcftiuL

tà, èftatioiìcin detta chiefa ,
oltre le fopradette indulgentic vi è

plenaria rcmiffione de peccati. Et qualunque perfona coofelTa, &
contrita entrarà dalla porta che è nel cortile di detta chiefa, & an

darà dal CrocifilTo, chcèfottoal perticale, à quello che è (opra

Taltare in faccia di detta porta confeguirà la rcmiflloac dei pec-

cati. Et chi vifitcrà la detta chiefa tutti i mcrcordi di va aaao libc

rara vn anima dalle pene del purgatorio ,
&ilfimilc farà chi cclc-

brarà,ò farà celebrare in quella capelletta fotto tcrra,douc è il Ci-

niitcrio di Ciriaco. Et ogni giorno vi fono anni fcttcccnto c qua

lantaotto d'indu’gcntia, c caia te quaraa tene, eia rcmisfioa della

terza parte de i peccati,& vi fono li corpi di S. Lorenzo , edi fan

Stefano protomartire,& vn fklio di qucUi con che fu lapidato,La

pietra fopra la q^ialc fu pofto S.Lorcn 20 dopò la Tua morte , cin-

ta del fùo graffo c fangue,ii fafo col quale eficndo in prigione bat

tczzò Tanto LaciUo,& un pezzo dcUa graticola, fopra la quale fu

atrofiicoA molte altre reliquie •

La



prìnclpatù ^
La fcfta Chicfa è fan SebaÀiaflO»'

^An Scbaftiano.Qucfta chicfa à fiidri di'

Snella Tia Appia tu boa miglio, &ftt edificata

dalla B Lucina,&iicì giorno dis.Sebaftìano edi
tutte le Domeoichedi Maggio tì èia plenaria rc-

mifiìoncdc peccati, & per incrarc nelle carteobe,

douèqucl pozto, ìa chcftctcro vn tempo nafeofti

li corpi dis.Pictro^^e Paolo,vi fono tante indulger
zc,quante fono nella chiefa di s« Pietro e s. Paolo,

& ogni giorno ri lono 6 4 8. anni,& tante quarantene d'indulgcii

za,e la remi/fion della terza parte de peccati, e chi celcbrarà ò fa

là celebrate nel aitar di s« Sebafiiano, libcrarà Ta’anima dalle pe
ncdcl purgatorio. Et nel Cimitcrio di CaHfto,il qual è forco la

detta chicla è la plenaria rcmiifion de peccati,e ri fono 174 mila
inartiri,ira quali fono'i 8.Pontcfici,& in chicfa vi è il corpo di s«

Scbafi:iatto,cdis.LucÌBaTergine,cdi s.Stefaao Papa e martiri
la pietra che era nella espella di Domine quo vadis,(opra la qttt*

IcChtiftolafciòIc vcft.gic dclli piedi ,qtta8doapparncaSèPiC^
Ito,che fuggiua di Roma,& vi fono infiiaitc reliquie.

, / fettima Chicfa e lànfà Croce in Hicrufaìcin.

5
Anta Croce in Hicrulàlem. Quella Chiefa fll

edificata da Conftan tino,figliuolo di Cosftaoti
no Magno àprieghi di s.HcIcna , e fuconfecrata
dal beato Siluel^roalli lo.di Marzo* Andando poi
in ruina.Grcgerio 2* laieftaurò,c Pietro di Mcn-
dozza Cardinale la rÌQouò,3c fu alPhora ritrouato

il titolo della Croce fopra la tribuna de!f a! rarroag
giore, & è titolo di Cardinale, & vi e ftauone la

quarta Domenica di Quarefima , il vcncrdi fanto , & la feconda
domenica dell'Aducnto* Et nel di dcUalnucntioae* & Hflaltà-

tione della Croce vi è la plenaria remi/fion de peccati. Éc nel df
della ccnfccrationc di deità chiefa, nella cappella, che è Cottolo
aitar grande,nella quale no entrano mai do«Ec,le non all io di
Maizo,è la plenaria remi/fione depcecau, e tutte le domeniche
dcHanno vifono |GO.aiìUi,c tante quarantCBC d’ind»IgcBtia,&
la rcmi/fioti della terza parte de peccati, e ogni dì vi fono 6948.
anni,e tante quaiaa tene d’i*dii]gcncia,ela remifiion della terzi
piitc dcp€ccati,& vi fono li corpi di s.Anailifia t Cefarco, vna

impella



In Traflemre, ^
ampolla pic3sa<!cl prctiofiffimo fanguc dclnoftro Sahiarore , Ja

fponga conia quale gii fu dato da beuctc aceto & fcle,due fpioc

de la corona, che gli fu pollo io capo,¥tìo de chiodi con il quale fu

conficcato in Croce,iltitolocheliporcfopra ri!ato,deI legno de

la ùtitììTim&CtocQj il quale fu pollo da fanta Hclfna ,
coperto di

argento, & ornato di oro & di gemme, rno de trenta dinari, eoa

che fu venduto C brillo, & la metà de la croce del buon Ladrone,

c moke altre rc!iquìe,le quali li moftranoil Venerdì faaco, & vi

furono li infrafcriiti ornamenti. Collantino vi donò 4.candche

ri di argeiìto,c4.valì,io calicidioro,voa patena di argento dora

ta di libre $o*&c vna di argento di libre duccnto cinquanta.

NELL’ ISOLA.
S.Giouaftni Colauita nel Ifola, già monallerio di donne In

quella cbiefa bora vi Hanno ii frati di Giouanni di Dio , detti

vuolgarmentc. Fate ben fratelli,
i
quali con opere pie,& piene di

charìtà gouerpano tutti li infermi che trouano per le ftradc,

St Bartolomeo nel Ifola,monallerio de frati zoccolan*Quclla

cbiefa fu edificata da Gelafio Papa t. Nel giorno di s. bartolo.

mcovièla plenaria renaillìoac de peccati ,
&lad-mcnica de le

Palme vi è indulgenza di anni loo & vi fono i corpi di s. Pauli-

iso,& dis. Superante, & di s. Alberto,&: di s. Marcellino, i quai

furono ritrouati in quel po2zo,che è dinanzi al aitar grande, Sc

di s. Bartolomeo, il quale fu portato da Beneuento à Roma,

da Ottone Secondo Imperatore, & molte altre reliquie, le quali

fi mollraao nel giorno dis. Bartolomeo , & nella Domenica de

le Palme, fu rouinata in parte da la inoondationc del Teucre,

Tanno i c 5 7, & è titolo di Cardinale.

IN TRASTEVERE.
S.Maria del Horto appreffb Ripa. Vi è vn hofpìtalc per gli

infermi di detta compagnia. Quella Madonna è di molta diuotio

iie,& ha indulgcntia plenaria coacclla a i
pizzicatoli,hcrbaioli,&

artic'iani di Roma,i quali, fono in detta compagnia,

si Cecilia fimilmentcin Traftcuerc, doue è quella cbiefa fu la

propria cala, & habitationc di s. Cecilia , la quale Pafchalc Papa

confacrò ad honor di Dio,& dis. Maria, & dess. Apolloii Pietro

c Paolo* & di s.Ccciiia , & è ricolo di Cardinale, & vi è ftatiooc il

«icrcordi dopò la feconda domenica di quarefima * & nel gioiàio

di s.Ccciiia vi è indulgcntia plenaria, & vi fono i corpi s.Tibax-

tio,dis. Lucio Papa Primo, & di il Velo dis»Cccilia,

& molte altre reliquie» .

'



' InTrafleuere] yVi è ancora ròratotio di s. Cecilia,& chi cclibrerà,ò fata cele-
brare nei altare del fant./Iimo Sacramento io detta chiefa libere-
rà Toa anima dalle peae de! purgatorio, comefinde Texitto à fato
di detto altare,& quello priuilegio gli fu concedo da Papa Giulio
Terzo. In quello luogo fi è va monafterio di rcncrandc donne
Romane,che con buone opere,& Tanta vita,rcruonoà Dio.

S=Gnfogono.Qucftach!cra èancor;lciin Trallcucrc,& è tito-
lo di Cardinale, è monafterio de frati Carmclitani,c yi è ftationc
li lunedi dopò la quinta domenica di qiiarcfima, & vi fono l’infra
Icrittc reliquie. V a braccio di s.Iacobo maggiore, vna fpalla di s,
Andrea, il capo & vna mano di s.Grifogono,dcI legno della Cro-
ce,dcllicapcgl idi Chrifto,ynacofta di s, Stefano,delle reliquie di
s.Scbaftianojdi s Cofmo e Damiano,di s,.Giuliano martire, di
s.Pietro,dis.PaoIo,dis,Andrca,dis.Mattcoapcftoli,dis. Vrba
nol apa,di s. Lorenzo, di s Primo,c FeIiciano,di s.Gioigio,di s.
Cecilia,dis.Pnfca, di s.Nia fa,di s-Dionifio, del fepolcro d» Chri-
lto,dci monte Sion, & della terra fama di Hicrufalcm. Vi fono
ancorali fette altari priuiiegiati,comc nella chiefa di s.Paolo fuo
lidi F orna, nel giorno di s.Grifogono vi è indnigentia plenaria*
Quefta chiefa fu edificata da fondamenti dal RcuercndilT. Cardi
naie Giouanni da Crema fanno 1 1 19. perche prima era ftata roui
iiaia,&lc colonne che fono indetta chiefa, erano nella Taberna
meritoria,& e ornata di bcllillimi marmi,e porfidi*

5. Maria in Traftcucre, douc è fiora quefta chiefa vi fu la Ta-
beroa memoria Tranfciberina,nclla quale era dato da! Senato a'i
li loidati Romani,che per vecchiezza non pofcuano più miliare
il vitto per in fino ai fine della lor vita,& in quel luogo doue fono
al prclentc vicino al choro, quelle duefiniftrcllc cancellate di ferro
la notte che nacque il noftro Saluatorc vfd miracolofamcntcdal
la terra vn fonte d ogiio abbondanti filmo, il quale per fpacio d’vngiorno cotfc con grandifiimoriuo fin al Teucre,& Caiifto i.confidciaedo quello miracolo, vi fece edificare vna piccola chiefa, &
eficodopoirouinaraGicgorio la fece rifaredafoodamenti eia

frZTI

'

0“^ dipingere. Qiiefìa chiefa è titolo di Cardmalc,& VI e 1 ationeilgiouedi dopò la feconda domenica di quarefi-ma.Et nell oteaua dell Affontionc di noftra Donna vi èindulpciztiadi anni zf.milia,cja plenaria remifiion e de peccati, Etvifo-
i^ontcficicmar

tin,&dilaa Quirino vefcouo,& è collegiata.
S.fraEccfc, è monafterio de fiati di s, ftaocefeo. Neigicr:

deh a



In trafleuere

Mi fua feftiahà,& per tatta l’octaua tì è la plenaria rcmifljoae

de peccati,e nella detta chiefa vi è vna capellajdoii e fcpolto il cor

PO della beata todoiiica Romana, la quale fomiracoh,&: m que

fìo luogo habitò fan Franccfco>ftandoin Roma.

S. Cofmatc. Quella Chiefa è pofta douc era la Naumachia

di CefarcA è monafterio di venerande donne Romane rinchiu-

fc, dell’ordine di fan Francefeo olTeruanti, vièmolfindulgenza,

^ perdonanza per li peccati»
. ^ . , • /-. n. u*

S^Piciro Motorio monafteno de frati zoccolanti. Quella ch^e

fa è nel Ianicolo,ef« reftaorata da Ferdinando Re di Spagnai

Clemente y.eflcndo Cardinale «fece far la palla del

& il tabernacolo dal nó mai à baftaxa lodato Rafaelle d Vrbino.

Et à man diitta entiàdo dalla porta grande, ti è vna imagiaedi

Chtifto alla colonna,dipinta da F.SebaftianoVeneuano pittore

eccelencìfs. Et done è quella eapella «tonda fuori di detta chie&

è il luogo dooe fu pofto in eroces. Pietro Apoftolo. Paoloj.yt

coBceflfmolte indulgenze, comeappatc m td

cotta per andare à detta capella. Erbora vi è .na bcllilTima fcpol

tura.fabticata daGinlio }. alxioCatdina di Monte,

S Piicratio monafterio de fiati dis.Ambrogio.Ouefta chiea

è fuori della porta AuKa,Bella via Aurelia,& fu edificata da Ho-

norio I. & è ornata di bellilTimi porfidi,& è suolo di Cardinale,

Svièftationela Domenica dopò Pafqua.EtTifonolicorpi^

fan PaBctatio Vefcouoe maKirc.di s. Pa«cratiocaualliere,K

mattite,di s.Vittore.Malco,Madiano,edi Gottetia.Etne cim^

t«iodis.Califodio pretemartire.il qual è fotto detta chiefa, &

VI è vn numero iniioito de mattiti, li quali
^
poflono

TderCmanon portarli via fenza lieentia del Pontefice, fotto pe

ua di fcommanìcatioftc maggiore.
^

s. Honofrio mosiaftrrio de frati u
fa èfu la porta Settignana

t
tmeno.ri fono molte reliquie e peidonanza per li peccati,& é tt

toio di Cadinak vi IVaano padri di vita eflemplare.

H H f» B O R G O.

S c.irJto in Saflia.Qucfto Hofpitale fa edificato da lanocca

rio Kàtodi bonTìcndlie dtSifto4, lo riftautò . & gli ac

«ebbe rentiate. Fu detto in Saffia.petcheiui habitoino va tem-

po quelli di Saflcnia,& vi fi fanno molte elemofine.StgooetBa-

L di cótinuo molti infetmi.S otfaneUi;& vi fi maritano ogn an

no boa nume» di oifanelle, Et Tltiroameuie U



In Borgo

.

§
datore di detto hofpitale ri ha edificata da fosdameati roa bel.
1 s{!ma chicia , & ti e la perdonaoza la domenica pili prosfima à
Se Aiitonio,& dal di delia Pcotccoftcpcr tutta roteaua, & vi è il
braccìodi S. Andrea, vii dito di lanta Cathcriaa,& molte altre re
ligule de Santi.

S, Angelo. Quefta chiefa fu edificata dal beaiisfimo Papa Gre.
gono

,
quando con il Clero c Popolo Romano andaua in procef.

lionccaotaadole Litanie,che foprala Rocca del CaftcIlo,l'An<>J
Io Michele fu veduto rimettere la fpada fanguindeote deaero
nel fodro,TÌ fono molte rehquic,&indulgentia pleaaria in remif
fione ddh peccati , & dura per tutta 1 otraua della fiia felli uicà ,&m è vna compagnia di nobile pcrfonc Romane , cheognianao
maritano pouerc zitelle.

S.Manam Campo {ànto.Ia quello luogo , vi è vn cimiterio di
tetta fa«u pettata da Gietufalcm, Se qui fi fepelhfcono eli pelle,
gtini, & pauete petlooe dogai natio.e

, & per quanto fi dice, in
rie giorni fi confumano,& »i fono molte iiidulge8ue,& molte tc
liquie,&grandillìmecatallc demorti.

Santc^tefanodelli Indiaai dietro la chiefa di S.Pictro in Va
ticano. 0^1 e l habitatioac di wfi ladiani ,& officiano nella lorlingua gh ofìici

j
diumi,& vi è molta indulgcntu concefia da moltilommi PoBtehci

,

Santo Egidio Abbate. Quella chiefa èpofta fuori della porta
di S. Pietro in Vaticaso.laqualeèmolto in deuotioacal I^^opo-

Tanno per efl'ere aduo
cat6f> della fcbrc,& vi è indulgentia plenaria.

San Lazaro e Marra,* Maddalena fuori della porta di S Pie
tto a piedi del monte Mario , alli a», di Luglio vi è moria ind il.ge.u.aepetdooa..za de t peec.« . Quell, chiefa è pofta fuori di

hnTri.rA'’" "l!

' '• che hanno .Imor-bo di lau Lazaro, che zi lono ben gonernati
Sauca Cathcana.Ciuefta chiefa è nella piazza di S. Pietro &

plenaria remislìon de peccati’ &VI e de latte che Vzcim loco di saguc dal colio di s.Cathcrina oJa»
gli lu raglu^u la tclla.& dcU'oglio che vfei dai fuo fcpolchro .S icu Ila causilo. Quella chiefa è fu la piazza à mezzoBorgoAv, eia pietra fopta ia quale fu offerto iloLlro Saluatorcncà 1 empio, nel di delia fna t, ,

>>a uatorc

doac



ì>allci porta del Vopolo \

^oue è bora quefta chicfa, li caualli che le condaceano creporno,'
!

iic mai più h poterò condurre akroue per il che fu poi fatta que
|

fìachiefa^&quiuilecollocorno, &è compagnia*
Santa Maria Trafpontina. In quella chicfa vi fono due colon i

ne,alle quali furono flagellatili beacisfimi Apoftoli Pietro,&Pao
;

lo,&vièvn CrocifilTo, che parlò alii detti Apoftoli, & raoit altre
|

teliquie , & è mónafterio di frati Carmelitani*

DELLA PORTA FLAMINIA FVORI
|

del Popolo Ano alicradici del Campidoglio.
j

S
Anto Andrea fuori della porta del Popolo nella via Flaminia,

!

è ma tapclla ritonda con grande arte , e bellezza fabricata da

Papa Giulio Terzo,dqualc vi concede indulgcntia plenaria perlii

Tiui,& perii morti,U di di s. Andrea aH’ultimo di Ncuembrc,&in
quei di A faceua fna folcane proccsfioac di tutte le compagnie, c

|

fraternità di Roma,das* Lorcazo in Damalo à fan Pietro in Val
ticanojdoue fl moftra il capo di eflb fan'to Andrea ,

S.Mariadel Popolo*Doucèraltar maggiore di detta chicfa fol
i

to un arboro di noe ^vi erano fcpoItelbfTa di Nerone Imperatore
!

cuftoditc dai demoni),le quali io fcftauaao ognuno, chepaflaua

per detto luogo,& Pafchale Papa per riuclatione della bcatisflma
|

Vergine Iccauò & gettò nel Teuerei& fondò vn altare, & Sifto
|

quarto da fondamenti la rinouò, &da mezza quarcflma iofìao i

per tutta ibttaua di Parqua,vi fono ogni di anni mille,c tante qua li

rantcned’indulgenza.Etncl di della Natiuirà, Purifica tiooe,A n- '|

n un ciatione, V ifitatione, A flbn iionej& Coccttionc di Maria ver.
j|

& fue octauc,& tutti li fa bbati di quarefima, vi è la plcn.rcmisfióct
j

<ie peccati. Et ui fono molte reliquie, & una delle imagini di no-
j

ftra Donna,che dipinic sTuca, &viftanno frati di s. Agoftino*
||

S.Maria de Miracoli à canto le mura de la porta del Popolo «

E vna chicfa molto frequentata e diuota di molti miracoli , vi è
|

plcnairia indoìgen za, e rcnjisfionc de peccati

.

La Trinità. Q^iiefta è nel monte Pincio cfu fabricata à prc- I

ghiere di s. Fianccico di Paula, da Lodouico Vndccimo Re di
j

Plancia, è monafterio de frati . ìì

S.Giacobo in A ugufta* In quefto luogo ui è un hofpitalc, nel i

quale li fanno molte clemofine,& fi goucrnano gli inferrai dmfic

mità incurabili, enei di dcirAnnunciacionc di Maria Vergine, il

|

primo gioriio di Maggio, c de morti vi è la plenaria remisfion de !

pcccacijdc tutti il fabati dciranno,vi èiaicmisfion della terza par
j

re de p£ccati,e mol ti altri piiuilcgi come nc marmi E pnò leggere.
|

St Ambre*. :



/ fino In Campidoglio J P
S . A mbrofio nella ftrada macera del Popolo. Quefta ctiìefa è

Para Fabricata dalla natioae Milanefe con rhofpitale per li poue-

ri della nationc loro, Papa Clemente fectimo gli ha concedo gran

^iffirae indulgenze,& priuilegi

.

S. Rocco à Ripctta, doue primaera il Maufoleo di Augufto

Imperatore è chiefa Fabricata modernamente con un bcllidimo

fiolpiraleper la nation Lombarda della compagnia di fan Marci-

no,vi è ogni d( indulgentiaplenariacocedàda molti fommi Poa
tcfici,& fpcciaimcnte da Pio Quarto,Sr è compagnia.

S. Girolamo delli Schiauoni pur à Ripetea, chielà di molta de-

notionc,& vi è rhofpitale per la nacione Schiauona,doue fc li da

albergo,& da viuerc,& vi fono molte reliquie-

S. Lorenzo in Lncina Quella chiefa fu anticamente il tem-

pio di Giunone Lucina, e Celellino terzo la dedicò a fan Lorcti-

lo martirc,& c titolo di Cafdinale,& viè Ratione il venerdi do-

pò la terza domenica di quarel?ma,& vi fenoli corpo di fanto A-
!leflàndro,Evicatio,Thcodolo,Scuerino,Pontiano,Eufcbio, Vin

'

ccntio,Peregrino,c Gordiaiio,duc ampolle di gralTo, e langue di

fan Lorenzo, vn vafo pieno della fua carneabbrufciata,voa par

te della graticola fopra la quale Fu arroRito, un panno con il qua.
le l’Angelo nettò il fuofantilfimo corpo, & molte altre reliquie ,

4c è collegiata

,

S. SilucRro. QucRa chiefa Fu edificata da Simaco primo,& è ti

tolo di Cardinale, & vi è Ràtione il giouedi dopò la quarta dome*
nica di quarefima • Et nel giorno di (anta Chiara , di fan Siine-

Rro, vi è la plenaria rcmillìonc dei peccati. Et vi èil corpo di fan

Giouanni BattiRa,di fati Stefano Papa,& della beata Margarita

di cafa Colonna, chefu monica in detto luogo, un pezzo della

cappa di fan Francelco,&dimoltialtri,& èmoaaReriodi mona-
che di fan Francefeo.

Le Coucrtite.QueRoèun monaRerio di forcllc dedicato à S.
Maria Maddalc#a,pcr le meretrice pentite, vi èindulgccia plcna-
ria,conccRa da Papa Clemente fcttirao,& Papa Paolo tcrao,& ai

tri, efonodcli’ordinc di fanto AgoRino*
Santi A poRoli, Quella chiefa fu edificata dal Magno ConRan

tino io honore delH dodici Apoftoli , & cflTcndo touinata dalli he
retici , Pelagio, & Giouanni forami Pontefici la riRaurorno,& c
titolo di Catdinale , & vi è Rationc tutti li venerdì delle quattro
tcmpora,iI giouedi fra l’ottaua di Paiqua

, & la qviarta domeoica
deli aducntOjC od primo giorno di Maggio, •»! èlaplruatiarcrail-

£ fi^nc



T>aUci porta de! Topoìo

fioOC<!e peccati* Et vi fono licorpìd' Ta*» V Iir?po e Giacobo apo

ftoli.e di s.Giouanini c Pèlngio papa e di s.Theodoro.Ci

nUo,Honorato,CoIofio,B.>ofto,^^aua;o P oto, Giacinto. Gioiii-

ano, Mauro,Nazario Ciandl’o,S5bino,vna a;taR parte d; di s. Cri

fantoc Daria, coda di s Loreozo.v., ginocchio di s. And ca,

^na/pallac braccio di s.Bi.gi^ de’ ’-pno cicUa Croce, vrra ve-

tte fenzamaoiebe di Taw Th A, poli do, il fcapolariodi (aa

Franccfco.Vi fono frati di clT-. fa ' F arice'co.

S.Marcello.Qactta chiefa fu e dificata da vna gentildona Ro.

macia in hotjored» s Marcello Papa,d quale fa poftoio detto luo

COjchccra vna ftalia per commanda mento di Maficntio, & iui

morì dclgrao fcitorechevi c'a,.& è titolo di Card na’c evi è fta

tione il mcrcordi dopò la quinta Doménica di quarefima , & ucl

giorno di s, Marcello vi è indiì’gcnria plenaria, & vi fono li coirpi

di s.Dcgnamcrita, Marcello Feda.Giouanm prete, Biagio, Dioge

BC,Longino,c Felicita con fette figliuoli, li capi di fao Cofmo e

Damiano, vna mafccUa di fan Lorenzo, vn braccio di s.Mattcci

Apoftolo & Eiiangchfta.c molte altre reliquie. Et vi è parimenti

la famofa compagnia del fanti (lìmo ( rocefiflTo , la quale bora fa.

brica li pretto vn oratorio. Vi ttanno frati di Scrui.

$. Maria in via Uta.Qucfta chicla è titolo di Cardinale, & nel

giorno della Purificationc.e Nariuirà di Maria vergine vi èia pie

Lria rcmittionc de peccati , & vi è l’oratorio di fae Paolo apofto-

lo edi fan Luca. nel quale fentte li Attidclli Apoftoli, edipinfc

quella imaginc di Maria vcrginc,cbc è in detta cbicfa.in quel fta-

IO nel quale cttbfaa Luca bebbe prima di’ci noritia, & pero la

dipiafc courancllo in duo, la quale fino à quetto giorno fi vede

io detto oratorio nella cui figura la glorofa vergine opcraua mol

ti miracoli, & moki cbnftiaoi, che à quclU vcniuano per grane,

tornaaanol cti& ettaudi'i chiamauafi prima Toratorio dis.l ao

lo e di fan Luca,& è collegiata.

S Marco. Quefta chiefa fu edificata dal beato Marco Papa,&:

cttendo rouinata Paolo t. la reftautò & è r tolo di Cardinale , &

V' è la ftationc il lunedi dopò la terza domenica di quarefima. fc t

nel primo di dciranno,di fan Marco Euangclitta.dcll’ottaua dd

corpodi Chrifto.dclia Epifania di fami Abdon & Scnncn,& dal

Lunedi fanto infino al marredi di Pafquavi è plenaria remi ttion

de peccati. Et vi fono moke rei, q'iie>lc quali fi mcctcna fopral aU

taimudc nclli giorni klliui di detta chiefa,& è tolicgsar.a.

S Maria di Lorcic cb.cia è putta nel loio,do uè e la co
‘ lofiua
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jonnfl Traiaia, chicfa molto dcuota,e con bc!i/Tìmo ordine fabri

fata da’la compagnia dclli foiriari italiani, vi è alli 8. di Settem-

bre ÌRdu'gentia p!cnar’a,pcr li viui e perii morti,

Santa Maria del Rione della Pigna. E vn monaflerio di fante

/ donne rrffferab' li, yi fono molti priuilcgij,& indulgca^a plenaria

^ chi rifircrà detta chicfa,

Apprclfo ti è vn altro monafterio, nominato le mal praritatc.

S Maria della Strada, bora detta la Compagnia di Giefu, pur

nel rioncdclla P’gna,alla piazza delli Alfieri. Qui è ogni giorno

grandiflima iudulgcntia , con ce (Ta a’ li padri d' clTa Compagnia

del Giefu, detti Preti rcfoimati, li quali fenza haneredi proprio

fanno molte dinoti flime opere in prediche, cocfellìoni, commu-

nioni,& hanno fatto collegi, doucs’ijnparano le humanc lettere,

hebree greche,& latine, & in ogni facultà, fen^a pagamento, per

commodicà del Popolo RomaHO,& dcjsoucri,

S, Maria Copra Mincruax Douc è qiicfta chìerafugìà il tempio

di Miricnia Calcidica, & ti fono tre famofe Compagnie, del fan-

tiflìmo Sacramcnro,del Rofario,& della Nonciata.la quale ogni

anno nel giorno della Nonciata marita molte ziccllc& nel giorno

di fan Domenico ti è la plenaria remtflìone de peccati. chi cc-

Icbrarà nell’altar grande di detta chiefa ,
libcfarà tua anima dalle

pene del puigatorio,& ti fono veftimenti,c capegli di Mana Ver-

gioc,il corpo di fanta Catherinada Siena,& molte altre reliquie

jè monafterio de frati di s. Domenico.& è titolo di C ardinale,

S. Maria rotonda. Quefta chiefa fu anticamente il tempio di

tattili Dci,&: Bonifacio 4, fottenne da Foca Imperatore, & aili

1 z»di Maggio laconfacròà Maria tcvginc, & à tutti li fanti, & vi

^la ftationcil tenerdi dopòì’ottaua di Pa{qua.& nel di della In*

ucntionc della Croce, deli’ A flontionc, Naiiuirà, & Concctcìonc

di Maria tergimele tutti li fanti, & per tutta la fuaottaua ti è ia

plenaria rcmiftionc de peccati , & ti fono li corpi di fan Ralio &
^naftafto,& di molti altri,& è collegiata,

S, Maria Maddalena. In quefta chicfa nel dì della Maddalena

vi è la plenaria rcmiftìonc de peccati , & è della compagnia del

Confaionc,

S, Maria in campo Marzo. In quefta chicfa fono Monache,

che già 400 anni venBcrodi Grccia.CJui è tna^imaginedi vn Sai

uacore molto dinota,che fi chiama la pietà & vi è il corpo di fan

Quirino martire, & il braccio di s Gregorio Nazianzcno. Prelfo

fluefte vi fono dui altri monaAcà dimpnache del ordine di fan

A a fraa*



^Dolici pòrta delVopolo
10 Francefco,eIiUmtti di monte Ci torio.

S.Maria in Acquiro,altrimenti Tanta Elifabctra nella piazza

Crapaiiica.Qncftachiefaè titolo di Cardinale, evi fon molte re

liquie.c perdonante coftccffc dalli (bmmi Porìtcfic?,maffiraamc-

te da Papa Paolo terzo nouaméte,pcr li fanciiT!i,& fanciulle mi*
fcrabilii, ili quali in qucfto luogo fono di clemcfine gottcrnati,&

amraaeftraà di lettere cvirtii per amor di Dio.
S.Maiito.In quefta chiefa vi fono molte reliquie de fanti , &

priuilegi concefli in nome di fan Bartolomeo , Se Alcflandro per

la compagnia,&oatione Bcrgamafcaalll it-d’Agofto.

Su la medefima piazza è il gran Collegio della Compagnia di

Ckiefu nouamentafabricataà utilità publica di ciafciioo^chc defi

dcra imparar lettetele boni coftumi,& ognVno s’infcgna gratis

.

S.Euftachio.QucBachicfa fu edificata da Celerino Tcrzo,&
S titolo di Cardinale& vi è del fanguc^veftimenti, corona di fpi-

ne,& legno della Croce di Chrifto,c della Croce di s. Andrea,del

11 carboni foprali quali fu arroftito s. Lorenzo, delle reliquie di s.

Euftachioj'di Theopifta fua moglie , c di Theopifta , 5: Agabito

Tuoi figHuòlì,c di molti altri>& è collegiata.

S.Luigi nel rione di s« Euftachio. Quefta chiefa Ifu edificata

dalla aationc Fraccfeco bclliftìma fabrica* Se è bcniftlrao officia-

ta tì fono molti priuilegi,& indulgenza plenaria ogni giorno nel-

la capclla del Saluatorc à lei contigua. Nella detta chiefa fono le

reliquiedi s.Apollonia con molti altri fanti, & vi èia compagnia

delli Medici di Aoma.
S*A goftino.Quefta chiefa fu da fondamenti rinouata da! Rc-

ucrcndiflìmo Cardinal Guglielmo Rotomagenfc,cncldi dis.Ni

coiodi Tolentino vièlapIciiariaremiflìoncdepcccati,& vi èil

corpo di fanta Monica & vna dellcimagioi di Maria Vergine di

quclIechcydipinfes.Laca Jaqualeal tempo d’Innoccntio Otta.

Ilo fece molti miracoli,& è monafterio de frati di s. A goftino.

S.Trifon e. Quefta chiefa è cotigua alla chiefa dis.Agoftino ,

VI fonomoltcreliquic,& vi èftatione il primo fabbato di quatefi

ma, vi è il <;apodis.Ruffina,& è compagnia de Calzolari.

S . An tonio de Portoghcfijapprcftb doue fi dice la S crofa Que
fta chiefa Papa Gclafio la dedicò às. Antonio,c s.Vinccnzo»e la

dotò di molte in dalgcnzc,c priuilegi perla nationc Portoghefe,

q (lali in qacfto 1 uogo hanno il fuo iiofpitaIe,douc fi da albctgo,5c

vittoalli poueriibrafticri de! paefe,che vengono à Roma.
S, ApoIlinafc.JQucfta chiefa fiigià li Tenipio di A pollice, &
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Adriano primola dedicò à s.Apollinarc,& è titolo di Cardinale,

& vièftationeil gioucdi dopò la quinta domenica di quarefima #

&vi Cono li corpi dis,Euft£aao,Natdano,Eugcnio,Orcftc,& A»
fentio & è collegiata.

S.Giacobodclli S pago noli. Quefta chiefa fa edificata daAlfoa

fo ParadinaSpsg* violo, Vcfcouo Gitìucnfe,&TÌ è la plenaria r©

mifiioné dclli pcccui alli r j . di Luglio, & vi è fa hofpicaleperU
Bacione Spagnuola . ^ 1

S. Maria dcirAoima.ln quello luogo è vn hofpitalcidoue e c6-

cedo allogiamcoto à ciafeuno Tedclco per createti.
|

S* Maria delia Pace.Quella eh iefa fu edificata da Sido quarto,, \

encldidclla PurificatioBCi Annonciatione, Vifitatioac, Ncae,
AflbntioncjNatiuità Ptcrcataticnc,'CÓGCttioncdi Maria Vergi

ne e tutti li Gabbati di quarelìma vi è la plenaria remiliioBe de pec

cati,A: da me2za quarelìma infino per tutta Tottaua di Pafqua) fi

fono anni mii!e..&: tante quarantene d’indulgenza,& vifonomol
te reliquie le quali nella folennità di detta chiefa fi metCOBO (opra

Tahar maggiore, fet e monaderio de canonici regolari."

S . Thomaro in Paiione. Quella chiefa è titolo di Cardinale»

fu conlecraca da Innocenzo Il.alli 21. di Dec6bre Tanno 1139*
cpolc neli’alpir grande tb bracciò,& delle reliquie di s. Damalo,
Calillo>CoriJclio,Vr bario, Stefano, Silucdro,® Gregorio PontiS
cijdclii ocftimctici di Maria Vergine dei pani di orzo, dei falli

con che fu lapidato s. Stefano dd (àngue di s*Lucadi s.NicoIao,
Valcntino,Scballiano,Tranquillino, l'oca,dc quatto Coronati

,

dis.Giouaanie Paolo,Chrilaaro,c Daria Colmo,& Damiano»
Ninfa, Sofia, Balbina, Martha,& Pettoni Ila, le quali reliquie fono
date occulte in fino alTaìmo 1^4^. In queda chicla è la compa-
gnia dclii fcrittori delia corre Romana.

S . Saluaiore dei Lauro *cl Rione di Ponte. Queda chiefa d»
edificatadalCardicalLatino Yrfino,& adornata dibcllilSma fa
buca,e priui!cgiata,& è monaderio d.e frati dclTotdincdis.Cioc-
gio in Alga,& vi èia compagnia dclli Crcdcnticri,

S.Giouahoi deJli ficrciuiniin Urada Ciulia,fu cominciata à
fabrlcarc molto ali’infxctta per fare una bella chicfa,‘& alli a 4. di
Giugno Vi e Ti*duigcniia plenaria.

S.Biagic della Panccra . Qmlla chicla fu cdificataal tempo di
Alefiandro JL& ui èdeì legno della Croce, dcl'avcda di Maria
Vcrginc.dplicrcìiquicdi j.Audica, Biagio, Chrifanto,cDaria,
&SofiaAcin ftrada Giulia , douc Papa Giulio II. vokoa fai e fi

B
3 palazzo
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pà^azzo della ragione di Roma,& è del capitolo di s.PIetrd.

S Lucia detta dellajchiau’ca nel rione di Pontc.In quefta cbié

fa v’è ogni giorno induigcntia plenària,conccfla da molti fommi

Pontcficij&èdcllaTencrabiiccópagoia del Gonfalone, la quale

appreso la detta chiefa ha il fuo oratorio beo illìmo officiato.

Santa Maria dciì’Oratione.in'qucfta chiefa Vi è voacompa-

gr>ia,detta della Morte,che cop buone opere, & faota vita viucn.

do,hanno iudulgencia plenaria ogni feconda domenica dclmcfc,

& molti altri giorni dell anno; -

5.Gienanniift AiaoapprcirocortcSauelIa,
; ,

S. GirolamoàpprclTo il palazzo Farncfe. In queftà chic(à ogni

giorno VI è indulgcntia plenaria e remiffionc de peccati,& quiul

fi fanno di molte cicmofinc à poucrc perfonc di Roma vergo-

fnofe delia compagniadclla Cbarita , che in detta chiefa fi eoa*

gE«£aooi& la chiefa è la iorod

Gafa fania.Q^uefta chiefa é monaftefio di monache di fanta vi

t3 ,
Jequali con bona dottrina ammacftrano& imparano virtù è

le, figliuole. Etalii i8.di Dedcmbrc vi è perdonanza.

San Lorenzo in Damafo. Quefta chiefa fu edificata, & dotati

dal beato Damafo Papa, & le donò vita patena dargcncodi fibre

vcn ti,vn ?afo di libre dicci,cinque calici, & cinque corone, & cf-

lendo mczaguafta,il Rcncrendifiimo Cardinalcs.Giorgio la re-'

dsficòda fond.tmcDti,(Sc vi infiitui vna espella di cànton.Òi è rito'

lo li Gardina!ei& vi è ftatione li martedì dopò la quarta dome-

nica di quarefimà,& vi fono li corpi di Tanto Buo*!0,Mauro,lrai^

Gjo:’'no,Euritio, & Tuoi fratelli, la tcfiadi fanta Baroara,

di lan loicr»zo,vn piede di fa» Damafo, & molte aiite

leu v-ue. Vi foKO àncora tre compagnie,yna del iantillìmo Sacra

Inauo, la quale fa molte clemofine, &èiap.imache iuflc fatta

iti calia, & l’altra deila Concctcionc, la quale manca molte zitcP

Ic,.^ vn altra di fan ScbalPaao,&: c colicguta.

S. Barbafa.Qucfia chicia ètra piazza Giudea e campo di bio

Vi (odo dclh capelli di s. Maria Maddalena, & delle vcftimcn

ta il Maria vergine,dehvelo, capo di s. Barbara,ddie reliquie di

s Batthoìoffico, Filippo c Giicobo apoltqli, dis.Magheaca,Fcli-

tc. Lotico, Chriiiofbio,Scbaluaao,Akfiio,Mano,Maria,
Lorca

zJ,ac Petronilla, di molti alcn.
i-r j

S’.Mirtincilo appresola Regola, Quella chiefa fu cdificaca da

Cjvialccno raonaciìodi s.Sàluatoic, ai tempo di Hoaono Pap;^

terzo.
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tetto,qu* e la tonica,& vcftjmcnto,cheia beata ver^'n e Maria fis

ccalfuo figliuolo G etu Cfar qualccrcbbccon lui.

S. Benedetto ptefiTola Regola. In quefta chiefa ni éogRÌ gior-

no grande perdono , & Ti èia compagnia della fantifiìma T*ini-
tàinclla quale fi ricettano con ebarirà li poucn pellegrini,che ven
gonòà Roma,&q »clii infermi poucri,che eferno de'gli hofpita

il,che non fono ben guariti,qui fi rinìbrzano,& bora h chiama la

Madonna della Trinità,& fa infi »iti mitacoli.

S. Maria de .vlonticclli. QueOa cbicfaèncl Rione della Rego
Ia.& vi fono li corpi di ùms. Ninfa vcigine, e di fante Maiccllia-
oo Vercouo,& altre reliquie.

San Vincenzo tS: Anaiiafio fui fiume 4 Quefia cliiefa é della

compagnia dclli Cuochi.
San Thomalb à Iato al palazzo Farnefiano»
Santa Cathcrsiiaapprciro Corte Sauclla. Quella è parecchia^

& è del capitolo di fan Pietro,

Saa Thomafo nel medefimo luogo. Quiè i hofpitalcdcllanà
rione Inglefc*

S. Andrea Bel liicdefimo luogo è parochia , & yi è la coinpa'^
gnia de Sartori,detta di Tanto H uomo buono.

Santa Brigida fu la piazza Farnefia*
.

Santa Catherina da SicDa» Quella chiefa è in firada Giulia*^-

& èdeli'a nationcScnefe.

S - Maria de Monicfrato àpprc/fo Corte SaiicHa.In quella chicf
/a fono afiaiyreliqu’c, & induigcnticii.firjirc, & è bcniflìmo offi«
cìata da preti SpagfloIi,& è della corona d’Aragona.

S.Alo. Quello è vn bclliflimo tempietto fui fìumé, appicfity
firada Giuiia,& è delia compagiiia dclh Orefici.

S. Stefano alla chiauica dr fanta Luc.a è paroccliia, & èapprcr
fol’hofpitalc de Polacchi.

**

J
,?-Celfo c GiuliaBOin Binchi. Io quella chiefa »! irn piede

della Maddalena,& molte altre reliquie. Vi d ma compaguia del
lanttliimo bactamento.con moire iiida!gentie,& è collegiata,

S. Biagio. Ciucila chiefa è ancorleinclla Ktgola.af ,i d fjneJlodilan Biagio,& molte altre reliquie,

S.Marra del Piamo. (Quella è vnachiefacheprimafidicctfà
fair Saluatore, deperir miracoli che mi riirempola Vergineèlo
iiofa ha /aici,& fa di continuo, fi dice tanta Maria,e »i èognigmtfto indulgenna,& e compagnia,? ® °

B.Catfieanadc f itnau.In quefta chicli èil mòuaftefiodells

* 4 ir celio
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Zitelle miferabili^lequaliTifiBUtrircoQocon fatica aita e boni eo
ftamijlino altépo che fono in cffcrcdi maritatfi, & fi maritano
onero fi fanno monache • In qucfto luogo ogni giorno,c perdo-

nanza,& il giorno di (anco Andrea tì è Giubileo plenario coccf-

fo da Giulio terzo,& nìolce altre indulgenze. Et bora rltimamécc

il Cardinal di Cefis ?iha fabricaco vn tempietto cofi vago è bello

cerne hóggidi fdhc ?edein Roma.
S. Angelo in Pefeariagià tepiodi Giunone nella aia trionfa,

le,bora è cbiefa collegiata,& è titolo di Cardinale,alla quale il Se
natorc Romano offcrifccTn calice ogni anno nel giorno di Tanto

Angelo di Maggio, vi fono molte reliquie, c fra Taltrc nell* anno
IfóOé rimouendofi Tal tar maggiore dal luogo fno, fa ritrouato

folto detto altate vna calletta di legno piena di relìquie , con vna

lama di piombo con parole fcrittc, che dicono in volgare
,
Qui fi

ripofano li corpi dei fanti martiri SinforoTa, c di Zotico marito

fu6,c de fuoi figliuoli,da S tcfiino Papa trasferiti, le quale reliquie

a nioftrano dueuòlce Tanno con indulgenza plcnaria,cioè la fe.

ila di Tanta Sinfoiofa alli I8« di Luglio , &di Tanto Angelo alli

z^.dì Settembre .

S. Nicolo in carcere. Doue e qucRa cbiefa, Turno le prigioni ait

tìche, Sceflendo ConToIi C.Quiato,c M.Attilio,iui fu fato il ti’

f>io della pietà, percioche clIcRdoflato condennato à morire uno
di fame in prigione, una Tua figliuola ogni giorno Tetto colore di

andarlo à vifitare, li dauail latte , & accorgeadofi li guardiani Hi

ciò,io tefenrno al Senato,che per un tal atto di pietà perdonò ad

padre,& ad ambedue diedero il vitto per tutta la vita loro,

Quefta cbiefa è titolo di Cardimele, & vi è ftationeil Tabbatodo-

po la quarta domenica di quarefima,& n'el di di fan Nicolao, vi è
la plenaria tcmillloftc de peccati. Et ui fono li corpi di fan Marco
c Marcellino, Fauftina,& Beatrice vnacofta di fan Mattheo ApO
RoÌo,& una mano di fan Nicolao,& un braccio di Tanto Alcffio,

molte altre reliquie.

S.Maria Aracoeli. Q^uefla cbiefa c nel monte Capitolino, & è

ornata di belle colonne & uaiij marmi,& fu edificata fopra Icrui

ne del tSpiodìGioue Ferreria,& nel palazzo di Augufto,&ncl di

di sàio Antonio da Padoua, di fan Bcrnardino.dclTAilomione ,

NatiuitàjSc CoBcctticoedi Maria Vcrginc,di fan Lodouico Ve
..fcouo,& del noftro Salua£ore,vi è la plenaria rcmifiionc de pecca

ti, & ui fono li corpi di Tanto Aribcmio, Abondio, & Aboadan-

$io,& dinanzi al eboro ri è vaa pietra rotonda «ocellata di ferro

nella
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elltqualc timarerole vcftigic de i piedi di vn* Angelo quando
Gregorio Papaia confactò,& una imagine di Maria vergine di-
pinta di StLiica in quella maniera che lei ftcttealla Croce di Chri
fto,& alla (alita di detta chiefa yi è vna longhidìma fcala di mar-
mo di cento e ventiotto fcalini, li quali fumo fotti dedi ornamen
ti dd tempio di (iairÌBo,chc era nel monte caualIov&: à tempi no
jtri(ieampliato,&mucatoilchoro/e monafterió de frati zocco-
lanti,& ri fono altri priuilegi&iadulgeniciafinitel, &ma(Iìinc
il primo di dell’anno.

del CAMPIDOGLIO
an'aii liniftra acrfolimonti*

S.Pictro in carcere Tulliano.Qj^a chiefa c a piedi d! Capi-
doglio>& la confocrò s.Siluc(lro,& iui ftettero prigioni S Pietro,
&(an Paolo, li quali uoleodo battezzare Procedo ,& Martiniaiui"
guardianidi detta prigione, ri nacque miracolofamcntc vna fon-
lana.E^gni giorno vi (bnoanni mille e ducento d’indulgccsa Se
la rcrriimone della terza parte de peccati,& nelli giorni fcltiui fo-
no duplicati,& vi fono li corpi di ss.ProcdTo, & Martiniano . Et
di fopra Vi è la chiefo di s.Giofefo,compagnia de Falegnami

.

S. Adriano, (^cfta chiefo c ancor lei nel foro Romano, Se fu
anticamen^te lo Erario,& Honotio I.la cofacrò à (auto Adriano
& c titolo di Cardinale,*: ui (beo li corpi di fan Mario & Martha,
& delle reliquie di (àuto Adriano&dimoltialiri.

$• Lorenzo nel foro Boario,ò Romano nel portico di Antoni-
no,c Fauitiaa.Qui eia compagnia dclli fpcciali,

S.Cofmo c Damiano.Queda chiefa enei forocRoraano , c fu
Miicamcte il tempio di Romoló, c Felice Qiuvto Io dedicò à foo
Co(moepamiano,cccdcndorouinafa il beato Gregorio la re-
ità uro, et c titolo d( Cardinale, et vie dationc ilgiouedi dappoU
terza domenica diquarc(ìma, et ogni di vi fono anni mille d'in-
dulgenza et ui (onoii corpi di fon ti Cofmp :c Damiano

, et molte
* reliquie et le porte che vi fono di rame,fono aatichciftanfìo-
ui frati di fan Fraiiccfco .

S. Maria noua. Quefta chiefa c vicino all’afco di Titotct fu edl
beata da Leone quarjor^ctcllcndorouinata Nicolao v.la riftaujò
et e titolo di Cardinale, et ui fono li corpi di fan NcrrcCo-.Giuftì-
iio,Smforiaiio; Olimpio: Ea'upcrio : Lucilia : et dinanzi aliahar
gratìde in quella (cpoitura caccllaia di ferro, vi è il corpo della B.
Erancefea Romana: la quale fu da Akdaudro (cfto canooiiata

,

& uaadcheimagini;€hc dipin(cs.Lu«3 m va wbcraacob di mar-
cì o
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fno la quale era in Grecia nei’a c rrà di T roade.c fu portata à Rd
ma dajlo [iluftrc cauallicr A sgelo Frcapanc , & effeedofi abbru-
feiata quella chicla a! tempo di Honorio terzo , la detta imaginc
MOR hebbclefionea^^cuna Sonouili monachi bianchi di ian Bc,
ncdccrojcioc di Monte Oliuctto»

ScCtcmcntcèfiail Coli feo cs, Giouanni tatcrano,& è titolo

di Cardinale, & tì è itat one il lunedi dopò la feconda domenica
di cuatcfima.e la plenaria rcmillìone de peccati, & ogni giorno vi

fonoanni 40 -& tante ^^uarantencd'induigenza, & nella quarefi-

ma fono duplicate Vi fono li corpi di s.Ciemcatc e di S-Fgnatio,

&viftanno frati di s, Ambrofio. Et nella cappella che è fuori de

lachiefa vi èil corpo di s Seruolc:& vi fono anco moltc'reliquic^

le quali nel giorno della ftatioac fi veggono fu falcar grande. £c

in quella capclletra,detta s. Maria Imperatrice,verfos. Giouanni
Lacerano è vKaimaginedi Maria vergine,!a quale parlò à s,Gi«

gorio, & lui vi conccife à chiunque dirà tre volte il Pater óoftro,

&rAuc Maria anni itJ.d’ind dgentia per ciafeuna volta,

SS. Quattro Cgronati-Qucfla ch>efa è nel monte Celio,& fa

edificata da Honorio i.&efFeado ruitiata, Leone 4 la rifece c Pa
fchaie i la ri(laurò,& è titolo di Cardinale,^ vi è ftationc il lune

di dopò U quarta domenica diquatcfima. Vi fono li Corpi di fan

Claudio N!Coftrato,Sempronìaao,Caftorio,Scucro,Seueriano,

Carpoforò, Vitotino, Mario, Felicifitmo, Agapito, Hippolito,

Aquila
,
Prifco,Aquinio,Narcir:)*Fclicc, A pelino, Benedetto*Ve

nantio, Diogene, Liberale,c fcilo,il capo di s Proto, di s. Cecilia,

AìefiàodfOjC Sifto. A noftri tempi Pio Quarto ha con nona fa-

brica,& grandi fiima fpefa ornato & arapliatojil luogo,& mefibui

gli orfanelli & orfaneiic , & fatea la ftrada dritta dalla porta dell*

chiefa alfarco di s. Giouanni Lateranp.

5 . Pietro Marcellino, Quefta chiefa è ancor lei tra if Colifco*

cs. Giouanni Laterano, &c tu edificata dal Magno Ccllannno,il

quale vi donò vna patena dV rp,di libre 55*. quattro candelieri do

rati di dodici piedi l'vno, tie calici d’oro,ornaci di pietre prcciofc,

vn altarcdiaigcnco di libre ioo & va vafo d'oro di libre 10. Ef-

fcndopoi rcuioata,Alcfiandro 4* l’aaKo 1 160. alti dicci d’Aprilc

la nfi£Uiò,& è ti'tolo di Caidinaic, & vi è fiatione il fabbato do-

po la feconda domenica di quarefima, & vi fono delle reliquie di

detti lauti Pietro c Marcellino, & di molti altri, comcapparcm
quella pietra di marmo,iiìuraca fuori di dcciaehicfa,& èdebeapi-

iwiodr lauGiouai^ni Lacerano,

S.Mac-
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S.Matteoin MeruIai.a.Qucftachiefa è nella via^chcTa da faa

(jiouaniii Latcranoàs, Maiia Maggiore» & nel giorno dilanro

I ÌVlatrcoTi èia plenaria reminone de peccati , &ogni giorno ti

fono anni mille& tante qoarantcae d’indulgcntia, clarcmi/Iìo-

nc della terza parte de peccati,& è titolo di Cardinale,& vi Haurio

frati di s. Agoftino»

,

S. Pietro ju Vincola. Quefta chiefà fu edificata da Eudofla mo
glie di Arcadie Iropcrat^sre ,fopra le riune della Curia vecchia ^
Siftoj.la conracrò,& edendo rouinaia^Pcìagio Papa la rifeaurò,

& è titolo di Cardinale,& vi èia ftatione i) primo Ivinedi di qua-
icfima,& 1 ) primo di d’Agofto vi è la plcraria rcmiiSionc de pec-

cati. Vi Ibno li corpi de fanti Machabe?, & k catene con le quali

fu legato fan Pietro in prigione in Hicrufalcm , vna patte della
' croce di s, Andrea,& molccaltrc reliquie. Vi è ancora Va Moife
di marmo lòtto'la fcpoltura di Giulio fecondo, fcoJpito con ma-
tauìgliofo artificio dal rarifsimo Michclarigcio,vi danno canoni-
ci regolari di s.Saluatore*

S. Lorenzo in Paiifpcroa, Quefta chiefa è fòpra il monte Vi,
fnÌQaic,& ini fu martotizaio$ Lorenzoj^e fu edificata da Pio r,

fopra le ruine del palazzo di Dccio Imperatore, &l è titolo di Cac
dreale.Vi è ftacjone il gioucdi dopò la prima domenica di quare
lima & vi è il corpo di s. Brigida, yn braccio di ». Lorenzo, e par-
ie della graticola, Se de carboni,con i quali fu ariodito , & molte
iltrc reliquie, Vi danno monache di s.JFrancefco,
S,Agata*Queda chicla fu cafa materna di s Gregorio,Se lui la

tonfacidas. Agata,& è titolo di Cardinale.
S, Lorenzo in fonte Qjicda chicla èfra fasta Potcntiana,5c

• Pietro io vincola & fu ìa prigionedis.LoicnZo,ncIiaqualcvo-
cndo batczzarcs.HippoIito, & Lucilio, vi nacque vna fonte la
[ualc»i fi vede infino al prefen te.

S. Potcnticna.Q^ucda chiefa fu già la cafa paterna di detta fan
‘a,& vi furono le terme Nouatianc,& Pio i . la confacrò. Eden-
lo poi rouinata Simplicio la ridaurò

, & è titolo di Cardinale. &
H
c dationcil martedì dopò la terza domenica diquaicfima, Se

gnidi vxfonoaniii tre mi!ia,c tantcquaiantene d’indukcutia, e
ircmitsionedella terza patte de pcctsti , & tui è ilcimiicciodi
ri lafia,n el quale fo no 1 o/Ta di tre milia martiri. Et ndia capcIU
ne èapprefio i aitar maggiore , vi è la hheiationc d vn ammada
pene del purgatorio à ehi ce/ebrarà.ò farà celebrare in detta ca
dia. Lt in quella di s.Padore Vièvn pozzo, nei quale Vi è il fan-

guc
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g«e di tre mila martiri.raccolto c pofto ia detto luogo da s. Potè
tiana . Et celebrando yn prete in detta capclla,dubitò fc ncH’iio

fìia confecrata era il vero corpo di Chrifto, & (laudo in quello da
bio»l’boflia li fuggì di maiio»& cadde ia tcrra,& vi fece vn fogno
di fanguc il quaicinfino a Eoggi di (i vcdc,J& è cancellato da vna
picelo la grata di ferro*

S* Vicoin Maccilo.QacftachicfeèapprelTorarcodi Gallieno

& è titolo di Cardinale, & nel giorno di s, V ito vi tono anni fei

milia d*indiilgenza,& vi fono delle reliquie di s,. Vito,con le qua-

li fi fa ogiio cheguarifccla mordcatura dclli cani arrabbiati,& io

pra quella pietra di marmo cancellata di ferro,fono (lati ammaz-
zati vn numero infìsiito di martiri;

S. Giuliano. Quella chiefa è ancor lei vicina alli Trofei di Ma
rio vi fono le reliquie di s. Giuliano, Se Alberto, con le quali (ì fa

vn'acqua, la quale guarifccogni fcbrc.& altre mfcrmitadi.Vi fta

no frati CarraelicaBi.

S.Eafcbio.Qiieda cliicfa è ancor lei poco difcododalli detti Tro
iei,& è titolo di Cardinale, & vi è datiòne il vcnctdi dopò la quar

ta domenica di q uaredma,& ogni di vi fono indulgenze aliai ,&
vi fono li corpi di StEufebio. V'iKccntio, Romano, Orlio Paolo
coafcirore, dei freno del canali© di Coaftantino fatto di vn ckio*

do,che coni eco in croce il tiodro Sahiatorc , della colonna alla

quale fu battuto, del Tuo monumento delle reliquie di s. Stefano

Papa,B3ttoiomco,Matteo,Hdcna, Andrca,& di molti altri. Vi
daniìo frati Cclcdiei.

S . L uca a ppredb s. Maria maggiore • Qi^eda chiclìola e della

compagnia de’ Pittori.

S. Bibiana. Quella chiefa e di la deili Trofei di Mario nella via *

Lcbicana, fu edificata da Simplicio Papa Se clFcndorouiBata,

Honorio terzo la rillaurò . Et nel giorno de tutti li Santi vi fono,

anni <^ooco.d’indulgciiza,& ognidì vene fono ^ooo.viè il cimi

terio era dui Lauri,neiqBalc{òn rodadicinquemilamartiri ,

vi èvirhetfca che piantò s,Bibiana,qualc(anail ma4 caduto.

S .Martino. Quella chiefa è nel monic Efquilino, & fu edifica

ta da Sergi» primo, Simmaco vi fece fopiai aitar maggior vn u-

beinacok» d ’aigéro di libre i JO‘& ò titolo di Cardinale,& vi tono

li corpi di s. Sii ucflro. Martino, Pabiaeo, Stefano, & Sotcr Poo-

i(fici,di Afterio, Se Ciuaco,&di molti altii, coracapparc fcolpi'

to in vra piena che è nella parte diftra dei choroiii detta chicla ,

Taq-aaia ic^i bt iti-i è fiata bea./kiiio ornata da la bona mcmcria
^ di Dio.
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di Diomede Caraff* Cardinale di Ariano , & vi ftanno frati Car-
melitani, & vi è Catione il giouedi 'dopo la quarta domenica ài
quarefìmaja quale gli Fu rcHituita à tépi noflri di Paolo quarto*

S.PrtflTcdc, Quella chiefa è vicina à s. Maria maggiore , & fu
confacrata da Pafchale Primo, & è titolo di Cardinale & vi è Ca-
tione il Lunedi fante, & ogni giorno vi fono anni dodici mila &
tante qiiiranreBed’indulgcnza,& la temi /Tione della terza parte
de i peccati,& Cotto Paltargrade vi è il corpo di s.PralTcdc.PtiicI

la capclla dimandata horto del paradifo,nella quale non entrano
mai dóne.vi fono li corpi di s. Val5tino,&: Zenone, fopra la colo-
naalla quale fu flagellato il noftro Redentore,la quale fu condor
uin Roma dal ReuerendiflT. Cardinal Colonna nominato Gio-
uani,& nel mezzo di detta capclIa,rotto quella pietra rotonda, ui
fono fcpolti quaranta martiri, tra li quali fono vndcci fommi P©
tefici. Et chi cclcbrarà in quella capella liberata vn’anima dalle pc
ne del purgatorio, Et nel mezo della chiefa done è quella pietra ro
tonda cancellata di ferro , la qual fece cancellare Leone decimo
dopo vedutoli detto fangue, vi è vn pozzo nel quale vièdclfan-
guc d’infiniti martiri, il quale la beata PrafTcdcandaua cogliendo
per Roma con vna rpongia,&: loportaua indetto pozzo:ri fono
anchora molte reliquie le quali nel giorno di Pafeha dopo il vcfpe
ro fi moftrano.Stannoui frati di Valle Ombrofa-

^

...««tu, /igoiijno^
S. Vitale, Cintfti chteìà è sella ralle di •«onte eauallo,* effèn-
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nJo rou!nata,fu riftaurara Ha Sifto Q^iiarto, & è titolo Hi CarHia^

Ìc,& V' è ftatioac il ycncrdi dopò U Icconda domcaica di quarcfi?

p3a,& è colkgi&<a.

S Coftaaza. Q^eftacbicfa è fuori di porta Pia & è di forma

rotonda,& fu anticamente \\ tempio d^ Bacco.& Alcdawdro 4 lo

dedicò à Tanta Coftaaza vergine figliuola del magno Conftanti-

ro, la quale è Tcpolta io detta chieia in vn bediflimo fcpolcro di

porfido,& ancora in detto loco è lachtcfa di Tanta Agnefe, edili

cara dalla detta Tanta Coftanza, in honoredi Tatua AgneTc, per-?

che lei la Uberò dalla lepra,& ha le porte di rame. & è ornata di va

lie pietre, & vi è vo anello,mandato da Tanca Agaefe. La tengono

li frati di l^an Pietro in V ÌDCulai& qUiUi fi rengcnq li agnelli, del

la lana de quali fi fanno li palij perii A rciueTconi.

S.Maradcgli Angeli alii 5 d'Ag fto 1^6 i. Pio 4.dcdicòia

Uonof della Madonna deli A sgeli la ftiipenda fabei ca delie tlicr

medi Dicclctiano Imperatore, polla nei monte Quirinalc,hoggi

detto mosce Camallo, & con vaiucrfal conTenTodel Popolo Ro-

mano la diede alli frati Ccrtofini, quali prima hsbitauano à s.Cro

ce in H!cruTalcm,& alla detta chiefaconccfieli mcdcfimi priuilc

gij,ftationi,& indulgenze,che gode s. Croce Tudetta. Dando di

più indulgenza plenaria à tutte quelle pcrTone,che nelli giorni de

la Na:iuiià,ReTurrcttioncdinoftro Signore,& della Pcntccofte,

&dclla Natiuità,Purjficationc,& Afibntionedclla Madonna,^

del dì della dcdicationc di elfachicTaia vifitcranno.

DAL CAMPIDOGLIO
à man dritta verfo li monti,

S. Maria Liberatrice. QueftachicTa è nel foro Romano, e fa^

^ilucftro la conCacrò ,
dopò l’haucr ligata la bocca à vn dragone,

che ini era in vna profoBdsfiima grotta, il quale co il Tuo hato cor-

jompcua Tarla di Roma,& figrllata la bocca cor» 1 impreaionc del

la Tantillima Croce,mai più fece nocumento alcuno,5c Ticoncef-

fc ogni giorno anni vndcci millia d’indulgcntia.

S Maria della Con Tolationc. In quefta chieiayiè vna imagine

di Maria vergine,che fa molte gtatic, & nella feconda domenica

di Giugno, dal primo al fecondo veTpero vi è la plcnar a r<;mi^o-

nc de peccati, conccfTa da Sifto quarto Et ne'la capelIadis.Ma.

ria di granavi è /B;aimagincdiquclle,chedipinTefan Luca, & vi

è vn horpicalc,ncl quale fi fanno molte clcmofinc, & di continuo

firiceuoiio tutti li infcrmi>cbc vi vanno»
, . « i./»

5,Giouaniu Dccolaio. Quefta è TnabcUifTimachicfacd^fi^^^^^^
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della natlonc Fiorcntii3a,(loue è vha compagnia,detta della Mi/c
rjcordia,qiicfta compagnia fepc lifccli motti gìuftitiati, & nel dì
dis.Giouanni Decollato vi èindulgentia plenaria, & in quel di
liberano yn huomo

, che ftia m pr gione per Ja vita, & hanno in
qucfto luogo vn bcllillimo cratorio, per detta nationc.

S. Alò.C^i èia compagrsa d,t Ferrari-

I

S Aoaftafia.Quefta chicfa è titolo di Cardinale,& fu il titolo
1
dii fan Girolamo, & vi è itat'oncil martedì dopò la prima domc-
nicadi quarcfiina,nclgiorno del a Natiuitàdcl Signore ali'aaro
jra,& il martedì fra l’ottaua della Pcacccoftc, Vt èli calice di fan
Girolamo,& molte altre reliquie.

S. Maria in portico. Qucftachicfa è titolo di Cardinale,

&

fu
Igiàlacafadi Paole, figliuola di Simaco Patiitio Romaoo.donna
1

<Ji filata Vita, alU quale nel Pontificar.. d< Giouanni f . definando
fu portato da gli angeli fopra la fu i credenza vo zaffiro di mira,
bile lplcndoic,i)c! quale è irrprefia l’imagine di Maria verone,

I

co» il Saluatorc in braccio Et G^eg^.r o 7 modo da qucfto mira-
colo, vi.confac'rò quefta chicfa & collocò fbpraralurgrandcin va
tabcitiacclo di ferro Jadcaaimaginc, la quale vi fi vcdcanchora
hoggidi. Et quel tempio rotondo che al prefente è di lanca Maria
fu anticamente il tempio della pudicitia.

S . Gregorio. Qadia chiefa i» la «fi paterna d! a. Gregorio
Papa.laqiialeiaooo i. del fuo pontificato coof.cròàs. Andrea
•pcftolo.Etil di della commcmoratioiiedcmorti,& per tutta l’oc

, «“tnò h
chi celebrati in otiella

' capclla chc e apprefio la faciiftia, liberata va anima dalle pene del
purgatorio^ VI e vn braccio di s.Gregono,& vna gamba dis.Paa
talconc Etvi ftaoHO mo&achi di s Gregorio.

SS.Giouann. e Paolo. Qoefta chicli è nel monte Celio.* ètuo odi Cardinale,* *iè ftatione il primo vcaecdi diquatefima,^fono II corpi di s Giouanni e Paolo, di s. Satiimino, Priftina
Donata.eSecond^ddlctdiqniedis.Stefaiio.Siiucftto.Nicolao'

fan ^o,Pfaircdc,Luci3,Mnieo,<_o«ltantiiio, Secondo,e Pcrcocino,* delia vette, Cr,.cc,c Icpolcto di Chnllo, & lapietra fopia”aqaalefuion decipitatiss.Gioiunii! e Paolo, s èqucllach e^nelf
, aitiate che è nel meco della ch.ela, * li Uio. ’corptlo io ^el mu 1d.nmpetm al detto a tate, dune fu,o„o .tonaci l'anno . r vT. /a

^

cendo nttautaie la ch.ela l' dluftic/Cmo Cardinale Nicolo d. Pe

j

lue, Aicmcfcouo 5 caorccnfc,tuoIiic di ella, * di ordine d. Gre-

i

gong
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!?oflo XTII. il quale con molti Cardinali li Tifitò.ripofti in yno
litìvio tabernacolo nel mezzo d'vno alcarnouo, lafciatcnclc tefte

iopra nel muro. V"i danno frati Gefuati.

S. Maria in Domnica , altrimenti della NauicclIa'Queftachic-

fa e ci colo di Cardinale, & vi è ftationc la feconda Domenica di

qaarc{;rr.a,5: è cofi detta da quella Nauicclla di pietra,che è dina

ZI à detta chicra.& ancor lei è nel mónte Celio.

San Stefano Rotondo. Qjieftachiefa ènei monte Celio
, &^fii

g à il Tempio di Fauao,& Simplicio pamola dedicò a fan Stefa

no protomartire, & eflendo minata Nicolò Q^uinto la rcftauiò

,

& è titolo di Cardinale , & vi e ftatione il venerdi dopò la quinta

Domenica di qoarc(ìma,& nel giorno di S* Stefiino , & vi fono li

corpi di s. Pnmo,&s. Fcliciano,& delle reliquie di s. Domitilla »

Agoftino,& Ladislao, & di moltialtri. Et vi ftannoprcti della

compagnia del Gicfu,

S. Giorgio. In quella chiefa vi è ftatione il fecondo giorno di

quarclìma, & è titolo di Catdinalc, & vi è il capo di S. Giorgio,

de il ferro della lacia,& una parte del Tuo ftcndardo, & molte altre

reliquie#

S anto S ilio. Quella chiefa e vicina à quella di S. Gregorio, &
fu dotata da Innoccntio Quarto,

è

titolo di Gardinalc, & vi è

ftatione il mercordi dopò la terza domenica di quarclima,& vi fo

r ojii corpi di S. Siilo, Zcfirino, Lucio I. Lucio II.Luciano, Felice,

Aiitcro,Mifiìmino,GiuÌio,Sotcro I. Soicro II. Partenio , & Ca-

loccrio,dcili capelli di Maria V ergi ncjdclla velie di s. Domenico

e del vclo,& mammella di fant’ Agacha,ddlc rcliquledi fan Mac

tÌ4io, Agapito, Andrea, Pietro, Lorenzo,& Stefano,& di molti al-,

tri, vna iriiaginc di Maria Vergine diqucllc, che dipinfes Luca •

Et vi era già i’hofpitale dclli poUcri mendicanti

.

S. Sabina. Qiicfta chiefa fu anticamente il Tempio di Diana

& è nei monte Allentino , & è titolo di Cardinale & vi e ftatione

ne! primo giorno di quatcfima,& elfcndo rouinata, fu da vn Ve
feoao Schiauoncdcl Palificato di S ilio terzo tcdificata,& fu la ca

fa di s. Sabina, Se al tempo di Honotio li Pera il palazzo Pontifi

ca!c,& lo donò à S.Domcnico confirmò la fua religione l'an-

Bo ixió.c vi fono fuoi frati. Vi fono accora li colpi di s Sabina,

Sarafia, Peregrina, EuCiio,TheodoIo,edis Alcllandro Papa, vna

fpina della corona del Bollto Redentore,& vn pezzo di canna,co

Jaqualcli fupcrcofto ilcapo, della velie di S.Domcnico, del fcpol

chfodclla Vcig’nc Maria, «iella terra (anta di Gicrofalcm , va
peno
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BCZ70 Jclla croce di s. Andrea , vn* cofla di no delli Innocenti^

dcllcrcliquic di s. Pietro, s. Paolo, Bartolopieo,Zvlatthia, Filippo,

.Giacobo,Giouanni Chriroftomo,Cormo,Damiano,Apollinarc,

Stefano protomartire, Lorenzo, Qrfola, Margarita, Chriftoforo,

Girolamo,GiiiIiano, Gregorio Papa, Martino, Sebaftiano, Ceci-

lia,s. Maria Egittiaca,e va'a croce d’argeoto,pi^aa di reliquie, nel

mezo della quale è vna crocetta del legno della croce.E quella pi?

tra negra,che e attaccata ali aitar grandc,fu tirata dal diauolo à s.

Domenico, per ammazzarlo,mentre faccuaorationc in detto iuo

go,ma fi fpezzò miracolofimcntc, e lui non bcfabc male alcuno.

S.Alcflip, Qucftachiefacnclmontc Auentino,cfalacara di

s.Alcfiio,& iui fi vedono ancora certi fcalinidi legname à mano
dritta dell- aitar grande, douc fece penitenza,dopò che ntornò di

pellcgrinaggiojinfino^lfine di Tua TÌta,chc furno anni 17* ne fu

mai dal padte,o d’alcun altro di cafa conolciiito. In quefta chicfa

nel giorno dis.Alelfio n è la plenaria rcmiiTion de peccati. e ogni

di fi è indulgcntia di anni cento,e taotcquarantccc,j& fono l’alr

viar grande vi fono li corpi di s. Bonifacio, di s. Hermetc martiri,

& molte altre icliquic,c quella imaginc della beacifiima V ergine

che è nel tabernacolo alto, era in vna chiefa della città di tdcilà,

dinanzi la quale il beatifiimo A Icilio. cllcndo in detta città, face*

ua ipelfo oracionc. Et andando yn dlà detta chiefa per orare, ritrp

uò le porte ferrate.? la détta imaginc di ile due folte al portinaro,

iapri, e fa intrarerhuomo di Dio A Icilio, perche. egli e degno d4
Ciclo. Vi ftan no frati di fan Girolamo.

S Priica.Quefta chiefa è ancor lei nel monete Aucatino,& f^

già il tempio di H ercole, fatto da E riandrò ,& iui habitò s. Pie-^

no apofto!o,& cilcndo rouinata, Gallilo 3. la reedificò, & è luoio

di Cardinale,& vi è ilationc il martedì fante. Et vi fojio li corpi

di s. Prifca,di s. Aquila fua madre, & di s. Aquila prete, e martire,

la ilola di s. Pietro,yn yafo di marmo,nel quale lui battczzaua,

altre reliquie, & p collcgiatg-

S, Sano A bbatc.Qucfta chiefa è ancor lei foprajl detto monre
'& vi à vna fontana, nella quale è il fcapolariodi fan Sauo , dalla

quale efee marauigliofa Virtii,in fanarc molte infarmità,& fpccial •

mente il fluiTo del ianguc' Et in vn iepoichro di marmc appicilb'

ilchoro vi fonò li colpi di V cipeiiano &.Tito Imperatori Vi
ilasfio frati di fan Bernardo

S. Balbina Quella chiefa è ncirificiTo mote, e fu confccrata da
s,Grcgono,& è titolo di Cardinale,& ti c ftaticnc il martedì dor

Q P'5 ii'



'Da Campidoglio à dritto yerfo II monti,
po la feconda domenica di quatcfìma, & ogni di ?i fono anni fcu
le d’indulgentia , & vi fono li corpi i Tanta Balbina , di s. Qui.
lino , & di cinque altri « il nome de quali ^ Tcricco nei libro del*

la vita »

San Giouanni dinanzi porta Latina . Quefta chiefa èà por-
ta latina , & è titolo di Cardinale , & vi è ftationc il Tabbaco
dopo la quinta Domenica di Quarefiraa , & alli Tei di Mag-
gio , ai è la plenaria remi/Eone de peccati • Et quella capella ro-

tonda che è fuor di detta chiefà alla porta della Città è il luogo
doucfupofto fan Giouaiioi Apoftolo, ncU’oglio boglicntc per

commandameniodi Domitiano Imperacorcj & egli nc vfeì len-

za ielìone alcuna

.

S Anaftafio. Quella chiefa è fuori di Roma nella uia Oftilfc,

& fu confccrata da Honorio primo Tanno 6 i l. nella quale furo»

no pielenti venfvno Cardinali. Et vi è vna colonna {opra la quale

fu decapitato fan Paolo ApoEolo , la tcEa del quale doppo che fa

fcparata dal bullo fece trer falti , & iui nacquero miracolofaraentc

quèiie tre fon tane,che inhno al di d'hoggi E vedeno , & nel gior-

nodi s. Anaftafio,vi è indulgeotìa plenaria, & ogni di anni fei mi
2iadeindulgcntia>e vi èlaieftadis>yincentio,& Anaftafio mar-

tiri,& altre reliquie alTai.
,

Scala Carli. Quella chielà è apprelTo a finto Anaftafio nella via

Ofticnrc,& ogni giorno vi fono.moltctndùlgcncie ,
Sedili vinti-

fette di Genaio v’èlaliberationed’vn anima , celebrando,ò facea

do celebrare folto Taltar douclbnoTofla di dieci milia martiri,

che fi poflbno vcdcic,ma non toccare, c vi è il coltello con il quale

furono ammazzati elfi martiri, Sic ogni giorno vi fono dieci milia

anni d’indulgentia.

5. Maria Annoociaca.Quefta chiefa è sella medelìma via , &
sonfecrata Tanno i tao alli ^.d’Agofto.Ecneldidella Aanoncia-
tione vi è la plenaria rcmillìonc de p€ccati,& ogni di vi fono anni

dicci milia d’indulgentia,& èneI||iczzodclcamino di detta chic-

fa di s. Anaftafio, & quella di s. .Sebaftiano,e douc è, quella croce,

vi fono li corpi di dicci milia foldati martiri •

S. Maria in ViaJn queftachicià fono indulgentie infinite,

&

iui è vna dettoti Ifima figura della Madonna con miracoli afiaisfi-

è (itolo di Cardinale^ & ui ilanno frati de Scrui »

TAVOLA
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f. Giouanià porca Latina 17

s Hicronimo appreflb al pa
lazzo de Faracfì i c
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s. Maria Trarponnoa
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s. Marcello
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s. Marta
5;. Maria della Strada
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s. Pietro Montoiio
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s Pietro in Carcere
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s Pietro in Vincula
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s. Pralfcdc

-s.Piirc4
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SBROCCO

s. Spirito
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S. Maria dell*A nima li s.
Stefano della Chiamca U

si Maria della Pace II S.SufionJi is

s. Maria de Monticelli li 5 StefABO Rotondo is

s.Marcincllo 11 s.Sifto

s.Mariadi Monfcrratp II s. Sabina 17

s.Mana del pianto. la Scala Celi 17

s,Maria de Araceli 11 5.SauQ 17

s. Maria Noua lì

s« Matteo «4 s. Trinità nel mote Pinci© z

s*Martino 14 s. Trifone lo

s. Maria de gl*Angeli 14 s Thomafoin Parìone 11

s Maria libeiatncc II s.Thomafoa lato al palazzo

s. Maria della Coniolatio^ di Farncfc ^ li

ne Jf s.Thotnafo degli Inglcfi I»

s.Mariain Portico la

s.Mariain Domfnica 16 s. Vito in Macello 14

s.Maria Annonciata 17 s. Vitale li

s.Mariain Via . >7 s. V inccn:^o & Anafiafio 17

Il fine della Tauola,



tÉ S T A T I O T'I f , C H É S Ó N a
tìellc cHiefe di Roma,fi peflà Quadxa-fr

^ gefima, dome per tuttò l'anno, p"
.

V. Con le folite indulgenze.

nel l/i e S% d ì GENNARO-
L primo di, deiranno , che é la Circoncifioncdcl no*^

ftro Signore * è ftationc à Tanta Maria in T rafteuerc,

àdfontcsolci.QucI medcfimog orno é ftatJòncàfaa

ta Maria Màggioré,& à Tanta Mar a in Araceli.
^ <1 giofno delia Bpifimia del Signore è la iiadoneà s. Piccia^

7 A fan Giuliane?.
.

IO Alla chiefa della Trinità,à-Tan Paolo primo Èrcmitarf,

13 L'ottauadeirEpifania è bacione à Tan Pietro.'

i<5 A G^n Marcello Papa.

17 A Tjinto Antonio Abbate.
18 A Tanta Prifea'.

A s. Pietro per là cclebràtionc delia cathedra di i. Pietro, pr'dinè
. ta nd I yjZ'da Paolo 4,0 moftrafi la cathedra, c il folto. TaatOir

io A Tan Sebaftiano.
'

ai A Tanta AgnéTc*.

A Taa Vincenzo & A nàftaCò. , . ^

La Coàuetlionedis. Paolo A popolo à din Paolo»^
2-7 A Tan Gìouanni Chrilbftomo.

A Tan Ciro cGióuanàì èftatioricà Tanta Croce.
N. E L M E S E DI F E B R. A * O;
A unta Bngida.
La fella della PurificatioÉc deità fergine Maria è Ratine t
wntà Maria Maggiore,& à Tanta Maria degli A ngcli.

^cl di medelìrao è ftationc à Tanca Matlàin fia iàù, 4c k Line»
Maria della Pace.

. ^
.

3 A Tan Biagio.

5 A Tanta Agata.*
'

-
,

^ ^,(*"'\^Po^fon»iincnachicTadirao^^
,

V'
ax Allacathcdra di TanPictrofi^oftxalacaihcdra^ -

^4 A Tan Marchia apollolo.
»<; A fan ta Coftapza aella cÉiefa di fanta >gBefc.-

a Domenica dc^a ScttuagcEma eilacionc à s. Loietrzo fa»
G I ti della



Statmt
rfilélienirirà* /

là domenica della fe/ragefima è ftatìone à (aa ?aofa*
ladomcBica della quin^uagcfima è fìationeà fan

^ TutrilÌTcncrdidi I^arzo èftationearan Pietro,

t A fan Thomafb d* Aquino è (lationt nella ÌAìnctw,t la jSiai

tìna tì vanno molti Cardinali»

la A fah Gregbrió Papa éftatidtic alari Pietro

%o La vigilia di fan Benedetto, & per la dedicatione della chiefri

di fanta Croce itì Hicturalem , in quello giorno è conetéb
alle donne intfaré nella capella di iàntaHelecfa,& noria gli
huomini»
La fèda dell* Annorieiatiorie della Yerginri Maria Torio in$
riitd indulgenze & dationi.

Nei d) dell’Annonciatione fadì la feda alla Minerva , &il Pa^
vi va con tutti li Cardiuali,& ù maritano le zitelle.

Il primo di di quarediUà èdationcà Tanca SaBìna,In qireda maé
lina fi recita vna oratione in capclladel Papa, 8c Tua Santi*

tà di Tua mano dà le ceneri benedette alli Catdiaali g ScàDI
Prelati,& Prcncipi,& Signori che vi fongr.

11gioùcdi è datione à lan Giotgio.

li venerdì è darìone à fan Gtouanni e Paolri;

li Tabbaco è datione à fan Trifone.

La prima domenica di qnarefima ò datione à (àn Giovanrii
terano,& à fan Pietro.

II lunedi è datione à fari Pietro in viricttlri*-

11 martedì è datione à Tanta Anadafia.

Il tnercordi èdatiOneà Tanta Maria Maggioré*

Il Gioiiedi è dacioue à Tav Loienzo in PaliTpetria^

Il venerdì è datione à Tant’Apodolo»

Il Tabbato èdatione à iàn Pietro*

domenica feconda è datione àfàrita Miriià (letti Nariiéellt>^

à Tanta Maria Maggiore.

Ilirinedi è datione à fan CIcmencé.

II martedì è datione.à Tanta Balbina*

Il méreordi è datione à Tanta deciiia,

li giovedì è daciènea (anta Marra in Tfidcuéré#
Il V enerdi èdationa à fan V itale*

Il Tabbaco èdatione à fan Pietro Marcelino»
La domenica terza è la datione à s.Lottalo filorì dcflé niuVa'à'

'

IT Lim^diè^dationc àfiitt Mirto*

l'fmar-



StatìotiL »®

Il martedì è ftitionca Tanta Potcatiana.’

II mcrcordi è ftatiònc a fan Sifto.
t a ^

li giòtìcdi.è ftationc a ss.Cofmo,& Damiano . In cpielto giorno

dopo vcfpcro fi apre )a Madonna del Popolo,c della Pace*

Il Tcncrdi è ftacionca fan Lorenzo in Lucina •

I! $abbato,è ftationeàfanta SufaMna,;&às. Maria ^clii Angeli

ncl!c,Tcritic.

La Domenica quarta , è ftatiònc a Tanta Croce in Hierulalcm*
^
11 Uiliicdi è ftatiònc alli fanti quattro Incoronati*

II mar cedi e ftatiònc a fan Lorenzo in Damalo*

Il mcrcordi è ftatiònc a fan Paolo *

La giobbia èftationc a s. Silucftro •

II Tcncrdi e ftatiònc a s. Eufebio^

Il fabbato è ftatiònc a fan Nicolò in carcere*

La dome» ica quin ta c_ftationc a fan Pietro*

Il lunedi e ftatiònc a fan Grifogono*

Il mattcdi[c ftatiònc a fan Quirico.

Il nìercordi e ftatiònc a fan Marcello.

llgiouedi e ftatiònc a s. Apollinare
, & a$ Maria Maddalena alld

conoertite^

Il Ycncrdi e ftatiònc a fan Stefano in Celio monte.
Il fabbato è ftatiònc à fan Giouannianceportam Latinam*
La domenica dcH’OIiut e ftatiònc à s* Giouanni Laterano , & fi

apre al rcfpcro la Madonna d' Araceli,la quale fta aperta por
tutta Pottaua di Pafqua*

11 lunedi Tanto e ftatiònc à fantaPraftcdct
Il martedì Tanto e ftationé k Tanta Prifea.

11 mcrcordi fanto e ftatiònc k s. Maria maggiore. Et quella matti
na innanzi la mclTi grande fi moftra il rolto iànto in s.Pietro-

31 giouedi Tanto e ftatiònc 3 s Giooaoni Laterano, & il Papaia*
ua li piedi k dodici poucri,e fi legge la bolla in.'Ccsna Domini.

Il Tenerdi fanto e fta rione à Tanta Croce in Hieruralcm,dc à fa»*
ta Maria de gli angeli.

Il fabbato fanto e ftatiònc à fan Giouanni Laterano.
La Domenica di Pafqua di Refurrcteionc di N, S . Giefu Cliri*

ftocftationcà s. Maria maggiore,&às:Maria de gli angclié
"

Il lunedi e ftatiònc à fan Pietro.
11 martedì e ftatiònc à fan Paolo.
Il mcrcordi e ftatiònc à fan Lorenzo fuori delle

|

llgiouedi e ftatiònc à Tanto Apoftolo.

e 4
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. Statìonì

INenjcrdl è fìationeàra^nta Maria rotonda,

Ji fabaco è ftatione à fan Giowanoi Lardano*

la Domenica deilottaui di Pafquacftatione às.Pancratio'.

NEL MESE DI APRILE-
à à fama Maria Egittiaca;

3

à fan Pan erario

5 In fan Vinècazo dcirordincde frati Predicatori.

25 In fan Gregorio è Catione nella (uachiefa.

15 Ivemilcidi fan Marco è ftationc à fan Pietro, &>i raniK?

inprccclTionctutti i rcligiofi, tanto preti, quanto fra ti, par-

tcndofìda fan Pietro in ordinanza^

29 A fan Vitale,

Ircmil mcdclimo dì è ftationc à fan Marco.

NEL MESE DI MAGGIO,
i A (àn Filippo & Giacobo’.

3 Inla Innentioncdi fanta Croce é ftationc in (anta Croce iti

Hictufalctìi.

In quel eli proprio è la confecrationédi fanta Maria Ritonda. .

4 li dì di fanta Monica nella chiefa di fanto Agoftino.

6 11 ri di fan Gionannianteportam lacinàm.

In quel proprio di è ftationc à fan Giouanni Latérano.

5 Udì dell apparitionc di s. Michele è ftationc nelle fiiechicfc,

11 di della translationc di s. Girolamo à fanta Maria MaggiorCi?

Il A fanti Nereo & Achilleo,;

In fanto Vittore e Corona.

19 A fanta Potentiana,-
, _

20 Jnfan Bernardino deli’ordiacdi fan Francclco è Stationcà

latita Maria de Araceli.

21 A fanta Hclcna,

Nota che il lunedi auinti rAfeenfioné del Signor noftro Gicfu

Chriftovannolcprocefsioni à fan Pietro,

ilgiornodclf Alccnfioncd^'l Signor noftro'è ftationeàs Pietro.

La vigilia di Pafqua di Maggio e ftacìone a s. Giouaani Latera-

li giorno di l^alqua ài Maggio è ftationc à fan Pietro , & à lanta'

' Maria de gli Angeli.

il lunedì è ftatioue à, fan Pietro in Vincula.

11 martedì è ftarjoneà Canta Anaftafa.

II mercordi è ftationc à Canta Mana maggiore.

Ilgiouedìè (rafioncà (an Lorenzo fuori delle mùfi»

Il veoerdi c ftationc àf lanto Apoftolo,

Il Cab-



Statìonu > ii

!Ì fabbato è ftationc à fan Pietro,

11 giorno del Corpo di Cbrifto è ftationc à fa» Pictpò.

NEL M E SEDI G I V G N O.
La feconda domenica di Giugno è ftationc à fanta Maria de

la Confoiationc.

i* A fati Marcellino.

Il A fan Barnaba apoftolo.

15 11 di di (ànto Antoniò da Padua è ftationc à (anta Maria iti

Araceli.

ly A fan Vito è Modefto c Crcfccntio è ftationc à fan Vito in

Macello.

24 A fan Gipuànni Battifta è ftationc às.Gioùanni Laterano.

28 La vigilia di fan Pietro c Paolo è ftationc a fan Pietro,

29 Ildldifan Pictroc Paolo è ftationc à fan Pietro.

30 Nella commcmoratioric di fan Paolo è ftationcàfàn Paolo.
DÈL MESE DI LVGLIO.

2 La VifitaCionc della Vergine Maria è ftationc à fanta Maria
del Popolo» in quel medefimodi è ftationc in (anta Maria
della Pace.

.
'

. .

in fan Bonauentiìra.che viene la feconda domenica di Luglioè

(^^tioneà Pietro.

15 AfanQuirico*
, .

,

17 In Tanto Alcftìo è-ftationc nella fua chiefa.

to A fanta Margarita
H A fanra Praftede,

.
,

ifc A fanta Maria Maddalena è ftationc alle fue cliicfc,& in fan

Celfo in Banchi.

A fan to Apollinare.

2T A fari racomoapóftoloèftationéallcchicfc.

A fanta Arinal.

27 A fan Pantaleo.

29 A fanta Marta,

30 In fanti A()don & Sennen è la ftationc à fan Marco.
D E L MESE DI AGOSTO

1 In fan Pietro in Vincilla è ftationc nella fua chiefa,

2 Nella Inncriiionc di fan Stefano in fan Lorenzo fuòri delle

iriura,(iouc giace il fuo corpo vi èia ftationc. *

4 A fanta Maria delia Neuc,in fanta Maria Maggiore ,& in

fanta Maria dcg'i Angeli,

i In faDDominico è ftationc à Canta Maria d.lla Mincrua*



Stamnu
& In la Transfigurationc di Gicfii Chrifto è Catióne in fa»

Giouanni Làtctàno#

S AfanCitìaco.
20 In fan Lorcnio Aiori delle mura, che è yna delle fette chicle,

douc giace il Tuo corpo.

Il In Tanta Chiara dcllordine di fan Francefeo è ftationc à fan

Silucftro.

15 lidi JeU’Airuntiooc della Madonna è llationeàs Maria mag
gioie : ir. quel dièftationeà.Maria Rotonda, às. Maria del

Popolo,Se à s*Mariad’Araceli>&à s Maria de gli Angeli.
16 A fan Rocco.

In fan Lodouico Vcfcouo,ehe fu frate di fan Francefeo è fta

tiene à Tanta Maria d’Araccli.

21 A fanta Anafìafia.

21 In laotiana dcirAiTontioaeèlhitioneà fanta Maria ia Tra.»

ftcucrc.

24. In Tanto Bartolomeo apoftolo#

2 ? A fan Luigi della oatioiie Francefe*

28 In Tanto Àgoftino dottore è fìatione nella fua chiefà,

2^ Nella Dccolationedi (àn Giouan Battila è {fanone à fan

Giouanni Latcrano

NEL MESE DI SETTEMBRB.
j A Tanto Egidio.

8 La Nati uità della Mado&aaé ftationeà fanta Mariamaggio
re,ài Maria Rotonda,c às.Marià d’Araceli,&às. Maria rn

Vialata,& à s. Maria della Pace,&à s. Maria dcrPopóIo,&
à s. Maria dclli angeli

10 A fan Nicola da Tolentino, è Hationeà Tanta Maria del Po
po!o,&à Tanto Àgoftino.

S2 A Tanto Euftachio

I4 Nel di dell’ Ella! catione di fanta Croce è ftarione à Tanta Cro-
ce in Hicrufalcra.

11 sncrcordi dopò (anta Croce di Settembre , che fono le quattro

tempora è ftacioncà fanta Maria maggiore.

Il venerdì è ftationcà (anto Apoftolo

Jlfabbato è ftationc à fan Pietro.

2 1 A s. Matteo apoftolo & euangclifta è ftatipnc alla Tua chiefa»

28 A fan Cofmo e Damiano.

29 A fan Michclcèlaftationeinla fua chteHi.

50 As, Girolamo è ftationcà Tanta Mara maggiore, douegi»-



ttàtìonì là
le it Àio corpo,NÈLMESEDlOftOBitE.

4 II di di s.FraDcef€o è Catione I StFraaccfco in Tiaileuerè»

IS A fan Luca,

*3 A (an Thcodoro*
A fan Siiiionedt (2ìada I ftationè à tani diètro*

NEL MESE DI NOVEMBR E.

I La feda di ogni Santi è ftatiònfc nella chielà di fatica Mafial

Rotonda.
II giorno di tutti li morti è (latiònc I (àn Grégoriò.
La dcdicatiòné della cliiefa di $. Pietro c Paolo 1 ftatiùiie I s.Pic-

tro,quel giorno proprio è {lationéàfan Paolo.
8 A fanti quattro Còrónatù *

^ La dcdicatiòné del Saluatdre è Rat.à $• GiòUànni Làtérano»'
10 A fan Trifone.
1

1

A fan M artino è Batióné à ian Pietro.
i 1 II di della Prèfen Catione della glòriofa teigìne Maria è li4^

tioneà fama Maria inaggioré.

ni A fahta Cecilia è Catione nella fùa cKiefa.

*3 A fan Cleménté Papa è ftatiòne nella fua cLiela.

%S A s. Ca therina Tergine & martire è Rationè nelle fùe eh iefeV

t6 A fan Grifogono.

^0 A finto Andrea apoflolo é Pacióne à fan Piétro»

LE S t A 1 1 O N I

tleU’Aduento.
I

k È L M E S E D .1 D E C E M S R É*
It a prima doiùenica è fiacionc ^ fan ià Maria maggióre
Quel di proprio è ftatipne à fan P ictro.

La feconda donicnica è ftationc à fanu Croce in Hicfofklcm , ^
a fanta Maria de gli Angeli.

La tcria domenica è ftationc à fan Pietro^
la qtfarta domenica ì ftationc à fan Pietro.
In quel proprio di è ftationc à fanto A poftolo.
'i A fan ta Bibiana è ftationc nella fua chicf^
4 A fanta Barbara*

J A fan Saùo* x

A fan Nieofo Yef^ao è ftationc il fan Nicolo in càrcerc.

7 A fama



Modo dlacqmflairl'mdulgentìe f

^ A Tanto Ambrofio.
il giorno ddla Conccttioiic della glorioft Vergine Maria è ffjtìw

tioneà Tanta Maria de Araceliià Tanta Maria del PopoJo,&à
Tanta Maria della Pace.

1? A fan ta Lucia Tergine& martirérf

Il mercordi dopò Tan/a Lucia Tono Iccjuàttto tempora ^ & èfta*

tioncàTantaM aria M aggiore.

11 venerdì è Catione à Tanto Apoftoìo.

Il labbato è ftatioBC à Tan P/etro.

21 A Tan ThornaTo Apoftclo,

24 La vigilia della Nati Ili tà del nofìro Signor GieTu Chrifioi^
flationeà Tanta Maria Maggiore.

2/ il dì della Natiuità del Signor noftro Giefu Chrifio, èftatio*

ne à Tanta Maria Maggióre,quando fi cantala prima melTà.

Quella iticdcfima notte è ftacioae à Tanta Maria de Araceli*

Alla mcfTa deirAurora è Itadone à fasta Anaftafia.

2f II giorno è fTatiònc à Tanta Maria de Araceli.

Alla mefTa grande è fiacionc à Tanta Marjà Maggiore,

item è ftatione in Tanta Maria de Araceli,& à Tanta Maria Mag
giore , in quel di proprio nella cappella del PreTepio del noftro

Signor GicTu Chriftorf

26 in fan Stefano protomartire è ftatione à Tan Lorenzo fuori

delle mura , doue giace il Tuo corpo , in quel di medefìmo
ftatione à fan Stefano in Celio monte.

27 A Tan Giouanni Euaagefifta è ftatione à Tanta Maria Mag*)*

giore,in quel di è ftatione à fan Giouanai Laterano*'

28 I! dì degTInnocenti è ftatione à fan Paolo.

3 1 A Tan Silucftro è ftatione nella Tua chicTa»

trattato over 0 d o
^ d’acquiftatle (ndulgentiealle

Stationi. '

A M. CASTORE DVRANTÉ D. GV

£ R quanto dalìlibro del Giubileo' di M. todouico’

Bartucci,ccon lui più volte difcorrcndo, raccorrcho

potu>o,caro mio M. C, Tei timedij ritruouo principal-

mente da lui potaci, pciiTchiuarcgli impcdimenti del

demo-
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iicmoBio,acciochc pcrfcttamcotc poflìamo I’rnc?uIge;Dzc acquila

%t , c come laltro htcri perla via di s, Sabina , dalla ftatipne ritor-

nando ambedue difFuramente raggionammo,fcnza li quali eflen-

do noi molto pigrii e tardi alla falute ncftra , & il fagacc nemico
un’incontro affai potente follccito ,& in tento alla perdition delle

poftre anime,non ceffando giamai con diuerfi allettamenti di tea

dcr lacciuoli, reti,per ritrarci dailacquiffo del falutifcro dcno^chc
dalla diuina bontà largamente cefi offcrifcc, epcrcui l’animeda

le pene fi dirciolgoao,djfficilmente coplcguir lcpotremo,Iaonde
non fenza infinito noffro pteiiidicio ne riceuemo infoportabilc

danno.Qnindiècherari fono coloro,cbe veramente degni,c me-
ri tcuoli diuengono diqucfta diuina grada,impcrochc tanti fono
gli oftacoli, & impedimenti, che dal dritto fentiero ci dauiano,
che fi di ottimi rimedij non ci prouediamo, indarno fpendjamo
il tempo (Se i paffiinvifitarlechicrc,doueildonodcirindulgcn-

tic ficonfcrifee. Et fi come tra molti, che al palio correndo, chi
prima lo tocca, vittoriofo ncritorna,cofi tra tante milia di perfo-

oe,che vanno alle ftationi, chi ne riporta il pregio, fi potrà lode-

uolmentc chiamargIotio(b,ma chi fia coftui ? come bene il detta
dcirEcclcfiafticoal cap.5 i.c Glof in clem.primo de re.& ve fan.

rccando,moltogiud!CÌofamcntcvGÌconfideraftc, e lodcrcmolo ?

Non già colui che perfcaerando nel peccato fi ftà (eoza animo di
pcntirfioftinaco. A uenga che a chiunque defidcra confcguirelc
indulgenze, che altro non voi dire, che remiffion di pene tempo-
rali,gli è dimcfticrc di porre il grauciocarco de peccati , e ricor-

rere à queffi opportuni rimedi)
,
quali fotto breuità rcftringcndo,

àvoichcà vifitar tuttcle ftationi in queftaquarefima con buono
cfantopropofitovifctcmcffò, ho voluto indrizzarc, acciochci
voi ftcffì,cà gl altri parimcntegiouando, fi prcfti a«inr,oà ciafeu-
no di feguir fi faaia e glorioft imprcfa.fi che (iipcrato il commun
nemico,à noi la vera falutc,& à colui che col fuo prctiofo fanguc
dal ciclo in terra dilcciidendo, fi degnò lafciarci fi ricco & inelti-

mabile thcforo,poflìamo render eoo huroiltà le debite gratic*

11 primo rimedio adunque per acquiffar Tindulgcnza è la di-
fpofitionc dcUacccttantc, acciochc colui,chc la vuole acqmftare,
fidcbbadifponcrc à pentirli, confcffàifi atlanti , ò almeno dopò
il debito tempo ordinato dalla chiefa, con animo determinato di
non voler più peccate, ne offendere Dio , ne il pioffimo, perche
come diiie il Petrarca.

Che non ben fi pcntCf v ^
'

DE



Modo d^acquìflar l-indulgentw

DcTth inal,chi dcU’altros’apparccchia,

Pctchc cfiTcndo TiadulgcB^aà guifa di va ftipcndio tratto da!

thcforo della chiefa,non n da le no» à coloro, che militano fotto

quella, c con quelli fono Tniti, onde il pc(:caiore che non ha ani^

?no di pcntirfi, non dpuc participarc di quello theforo, non clTca-

do egli membro ?iuo della chiefa
,
petcioche farebbe tna colà di-

{brdinata cdifconueneuolealla diuinagiullicia, &^ certo come
dice Agollino, phe dopc ridane la colpa, non rimette la pena,

€(^mc anco dice pan te.

A dolucr non lì può chi non (ì pente,

J^c pentire e Yoletc in lìemc puoffi.

Per la contm«i‘“on»che Bolconrcntc#

Il fecondo rimedio è il digiuno,perciochc per elfo lì acquiftano

ì doni di Dìq,& è ^«o (àcrilÉcio,e come dice prifogono, cap.4 j ^

L’huomo per il digiuno fi fa nuo,c pura ?itiima,& è facrificio,i|

quale a colui chej pfferifee rimanCtSc dal quale niuno fi può fctt

fare,conciofia che tanto da pouen,quanto da ricchi fi polTa offerì

rc,ccomc dice Lattantio Fiy,dcTcr.cap.i4.Iddio non dcfidcralc

vittime de glanimali hyutti,nc il fanguc ò la morte>chG certo fon

tutte cpfc vane, ma tooIc quelle co fc, che vengono dal centro de!

coorc,comc anco i gentili negare non lo fcpcro. Quid, cpift. 15*

Iddio nel iàcyificip il bue non cura.

Ma ben la fe dcirhuom riguarda e flima,

E quello è il vero facrificip, & che fi fa per la vera con tridone

nel digiuno , col quale fi dilciolgono Tinfidie del demonio , & fi

difpcrdcilfcmcdc vitij.& de peccati,^ è molto atto à far con-

feguire fi fatti doni di Dio.

Il tet:^o rim^^^f® ^ limofina , la quale come cofa richielfa da

X)io,dicendo!CÌ in Matth.ai cap.if. 11 bene che farete ad vn mini

mo di quelli , à mc lo farete. E da credere che fia ottimo mezo k
fayci porgere da lui con latga mano,e'cd molto più vfura,che noi

non diamo il dono dell’indnlgcn^a delia gratta , fi come ci dimO-

lira Salampneiaquc|lepa|:ole,proucrb.5o. La mifericordia e la

verità non ti lafci tnni legare al tuo cpll0,c difcriucilo nelle tauole

del tuo cuorc,c truoueraì lagratia>e]a difciplina appo Dio,&glt

hpomini del mondo. Et altro ue Dauid,Sal.i 1 p.hafparfo,

^ dato à pouerf, & lagiullitia fua ila ferma ne fecoli de fecoli , Se

fllttimcntiaon fiamo fienri d’hauerla perdonanza, perche come
dice lacobo, epill.a. Cplui che non fa la mifericordia ad altri in

vece di miìericotdia^riuuouji ^ colui che chiude rorccchio
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jpcrnon udir 1*1*11 ferino,& il pouero SaIo*Prou. ir. egli airincorro
chianictà,& nò farà udito,c chi non daad altri la milcricordia a (e
Itcll^a toglie . Et però ci comanda il Signore dicendo. Lue cap.
1 1. Datclahmofina, & eccoui ogni cofa monda , al che non folo
l autorità di Chnfto ci cirorta,ma ancora quella de Gentili, e Pa
galli. Horac, Sat.lib. 2.

A che ricco empio, il pouero languire

,

Lafci, e de Dei cader gli antichi tempi.
Ne porgi aiuto alla tua patria cara,
Peniì tu fempre folo elTcr felice ?

Il quarto rimedio è roratiqne con la quale fi diCcaccU il demo,mo e dtrciolganfilifuo. lacciuoli, come il Signore ci dimortra di-cendo, Matth.i 7. Queftogenerede demoni non fi può dilcacci.
refe non con loratione, ecol digiuno . EtècotantUrataà d 2
I oratione,che auanti cheella efea della noftra bocca, ?£li 1. f.
ftriuerein Cielo , come Bernardo afferma nella mcditatiooe <Onde altroue per bocca del profeta Dauid.Salm Sg.cidiffe-Aorì
tu ia tua bocca & io tiempierò qucllar per la qual cofa l’ira fua t
llmrorein manfuetudineeclemenzafi conucrte, ficomeda Gè»
tilipatimentcfucbnfidcraco. Ouidio.

Co’pteghi Iddio fi rendei noi fenz’ira.
Meglio il perdon ritroua iigiufto,e’l pio. Et Pianto’Che I empio mentie va fupliceà 0io. •

Il quinto rimedio è mentrefi »»alleftationi,guardatfidalle mac compagn.e,non mcorrere.n parole uane,& oriofc.perche il mclar ptauo,fecondo Terentio corrompe! buonicoftumi, & f„/4te parimenti gh fcherzi egiuochi, perche va dono di cotaotómlore e pregio deuceffetlontano da fi fine ,aniri. Deuonf ancoSfrenar gli occhi
,
perciochenel remirate una donna con

lafciuifi pecche diftutbafila gratia. Onde Hie.al j.diul: GU oèeh. mie, han forco preda d. toc fteffo, epet le loro fiLftre è inri!^^u1a morte nell anima mia.
«curcemwa.

Il fcfto rimedio, è incontinente che nella chirn> C,

cuc e ftatiqne& l’indalgentia.bagnarfi con Tacqui fama, pèrdo*che con quella fi ducacela medeifmamente il Slmon^o
rimedio fuda ''l'Bhndto primo ordinato ad eff'-mDÌod,-’ll

*^*’*‘®

rcdel vitello nclTaniica legge, con
iiScaua,acdoche il Chtiftiano li laui.Lurghi da èec«h

Vltima-
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Vltimamcntcqucftc cofc,comedi fopia fatte, & offcruatc,co«

jnebuoni &otnmi rimedi) , delie rhuorao, entratoche è Acll^

chiefa inginocchiarfiauantial Sacramenco,eairaIwrmaggk>re,c

adimpite tutte qpcUe cofe, che nella conccfTione dcU’indulgenze,

fi contengono,c quando altro non yi appaia,regolarmente|tencrc

qucft’ordine,cipè recitar cinque yolcc il pater noftcr,& T A uè Ma
ria,con tuttofi fpiritpà Dio diretto,& col cuore contrito chumi

le* Dipoi ?ol medefimo pcnfmro à Dio tutto riuolto.dcuonfi dire
*

quelle parole,che il Publicanp>ftando dietro al tCj>io,non hauea

do ardire di alzargli occhi fiioi.humilmentc dille. Luc,cap.i5.

IDDIQ SII TV PROPITIO A ME PECCA
T O R E.Et in quel punto confidcrar,chein tepcruengono tut

te quelle indulgenze,che fono in quella chicla. Le quai parole tre

cofein f? contengono- Prima ynacognitipne dcirhuorao,&Yni-

ucrfal foggettic|ie,il che fi fa in quella parola.ipDI Q. La fccon

da vaa cognitione di Dio,cioè che da lui folo polla venire la lalu

tc,fi che fi diinoftra in quelle parole, SII TV PROPITIO.
La terza ynaefprciraconfclìicne di tutti li peccati, il che fi fa ia

quelle parole, AME PECCATORE. Et fecondo alcuni,

è di tanto Talor?, & fi conueneuolc, & atta airindulgcnzc quella

breue oratione,chel'huomo coli oraiido,& con la mcnte,c difpo-

fitioncjcoine di Copra,yenedo à quello dono,fcnza dubbio lo con

feo^tìc,c ne riparia il fruttorfi che il nemico nerclla fupcratd,cvin

to^llfhe meglio nel libro del Giubileo di M,Lodouico,con mol-

te altrVbellc c dotte confiderationidn tutta quella materia dcirin

duleen'zc, quando farà fuora, agcuolmcntc, e con aliai acconcia

maniera, fi ppt4 yederc da ciafcuao. Ma balliui quello per bora,

caro M®C. mio,circa il Doftroragiofiamento,fopra ciò battuto trà

iioi.Seguiamo adonque animolamcnic quella buona.c lama im-

prela del yifnar tutte le llationi,ne temiamo gli inganai,e le infir

die del demonio,quando à i fopradetti rimedi) nccoirercmo,

t ^ O V l 1> ^ K 0 M ^ V
lì foraH icrìy che Tengono per vedere le Anti-

chità di B^ma.à vna per yna.in bel-

lìfsìmaforma^&breuìtà.

f Del fiordo la prima giornata.

C Hi voi vedete le cofe antiche,& marauigliofedi Roma bi lo-
^

gna che cominci per buòn ordine j & non facci come mo^iti,^



Giornata prlmal >

tioè guardar quefto,& quello, &poi ajlVItlinopart’rfi fenw ba-

tter Tcduco la metà. '‘Però per federe, & effcrc al (uHo fatisfatii,

doglio che comiaciateà Ponte fa» t’ Angelo, il quale da gli anti^

chi fu chiamato Ponte Eli», & come voi (ete Copia quello, gi'ar-

datc in giu per il Teucre, & vedrete nellaequa i vcft'g
j
del Pon

tc'Trionfalc,pcr il quale palTauaBo aaticair.cstc tutti i Tnorfi

in Campidoglio. Et rollate poi per diitto à man deftia, che vedre

te il C«ftcllo,chccra proprio la (epoltuta d’ Adriano Imperatore,

ticlla (bcimità del quale Hauarnapigaa di biozo indorata di mi
tabilc grandezza, la quale oggidì u vede nel mezo del cortile feo

percodirao Pietro. Ma prima che vi partiatejdi fan Pietro,arida

rete in Beluederc^dcue mno molte bclliinme Statue nel g ardino

lccrcto,& (pecialmcntcqucl tato nominato Laocoo* tc,& Cleo-^

patra.[Paflatt porla porta di fan Pietro,che va in Campo fanto,

come lece nella ilrada guardate, & vedrete l'Obelifco .che bora fi

chiama la Guglia di tan Pietro, di altezza marauigiiora,&']nelIa

fommità è la cenere del corpo di Giulio Ccrarc,& poco difcofto

da quella era il cerchio di Ncro»e, il quale occupaua ii Borgo
terfo il Tcucre di miracolo fa bellezza

.

J Del Trafteucrc.

Veduto che bauercte quello, ve» ite indietro per infino alla

porta di fan Spirito, Se come làrccc fuori
,
guardate in fu à man

delira , che vedcrcte yna certa chicfetca, chiamata fasto Hono.»
frio,& cominciando di là,fino à là» Pietro MoDtorio,tutto quel
colle gli antichi chiamauaso laniccio , vno dclli fette monti di

Roma,& qucllodoue folle innanzi à fan Pietre in Vaticano, è

pure vno dclli fette monti»
Hor come vi dico, guardando da Tanto Honofrio,fieo à fan

PictroMoncorio per ballb,cra il cerchio di Giulio Cefare^di mol
fa larghezza, & ioighezza, come potrete vedere , fc voi andarcte

fui monte dinanzi alia porta di fan Pietre Montorio.
Coli andando dritto per la Ilrada, che va vcrlè Ripa ,

fino à
Canta Mariain Trallcucrc.douc vedrete bora la» Chicla, che pti

ma fi chiamaua la Meritoria di piecofi Romani aocrchi
,
perche

quando rcaiuano li poueri foldari difgtaiiati,lmcmbrati,c Urop
piati della guerra, haiicuano qui il loro goucrno,& riptì(o,fitt£he

viueuaoo.Ec dentro à quella Chiclà è il luogo, douc quando nao
que Chrillo aollro Signore , furgete vna fonte d’oglio per tutto

tu di ta graBdillima quantità. .

€amiaa{cpoilcaa|r? yerf? Kipa, doge fi rende il f ino, à mi.

r '3 «are
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tate pet tutti quelli horti,chicre,& cafcchcjhota fi reggano
, tlow

uc era 1* Arfcnalc de Romani, il quale in fu la tiuà di Ripa pociew

tc gioJicare di chegrandezza fu > perche ri fi veggoflo anchora le

vefiigicdicfib

,

fDcirifola Tiberina.

Poiarttlado cofiverfo Ripatrouareceà man manca vn‘IfolaIa

quale gli antichi eh amauaiio Tiberina, deuehoraèlachiefa di

Tanto Bartolomeo,& dì firn Giouanni,già monafierio di doac,ini

quefia (fola fumo dui tempi),IVno di GioucLicaonio, lalciodi

£fculapio,& fé notarcre bene quella iro)a>è fatta come yna naue,»

i^ncora in quella Ifola ci fono dui ponti per entrami chiamati

dagli antichi vno Fabritio,&raltro Ccftio, i quali hoggidi aoa
hanno altro nome che di poste quattro Capi

.

5 Del Ponte fama Maria,dcl palazzo di Pilatoj

& d’altre cofc.

Veduto che haucrcte quello
,
palface dall’altra bada della detta

IfoJa, & andate tempre vcrfoil Tralleuere pervna llrada,laquale

noi tfouarete al piede del poste di quella Ifola fopradetra,& carni

nate fempre dritto fino che ue^iteadun potcnuouo,ilqualehog
gidifi chiama potè s. Maria, dagli amichi detto Potè Senatorio,

à piè di quello trouarete un palazzo tutto disfatto,il quale fccodo

fi dice era il palazzo di Pilato . Dirimpetto à quello ucdcrcte un
certo Tepi© antico che era della Luoa,& dallaltra bada quel del

Soie annchilfimo.Palfati quelli aU’iDcótro ucdcrcte un marmor
bianco grande,tondo,& destro Atto fimilcà vn vifo,il quale tol-

garmentc fi dice Bocca della verità , appoggiata alla chiefa di S»

Maria chiamata ia fcola Greca,ch'èquclla,doue s-Aguilino Icg-

gcua* Dopò quello giungerete à piè del monte A ucncino,appref

Toal quale vederete de Giudei che pefcanojcra il poste Sublido,

douc H orano Code combattette coatta tutta Tofeana

.

Et addando focto il detto moo te a^prclTo il Teucre uerlb làn

Paolo trouarete vigne à mano delira à canto il Teucre,dea troie

quali i Romani hebbero 140. granari,quali fumo molti grandi,

come dimoflrano k ruiae di quelli che fono nella iiigna del Si^

gnore Giangiorgio Cefarioo.

f Dei monte Xcltaccio , Se di molte altre cofe.

Pallate poi quello,andate fempre ucrfo fan Paolo,& irotìsrcce

ra prato bdlilfimo,dotìc i Romani lace«a«oi lor giuochi Olim-
pici,5£ in quello prato vcdctetc il monte Teftaccio, facto tutto di

«afi fpczzathpcrchc dicono che quiui appxcfio ilauano i V aficD

la‘»



. Giornata prima, té
làJj &TÌ^cÉfauanòlÌTafifpczzari &rotci*

. jEcguardatcaila porudi fan Paolo, chcredrète Uùa piramide

antichifiima, murata Del mezzo della muraglia , & fi dice ellcr la

fepoltiiradi Ccftio'.

Pigliate poi la ftrada di fao Paolo, che uì menerà a fan Grego-

rio , do uepafiàndo lafchicoa del monte Auentifto ,
vedrete gran

ruinedi fabriche,quefta firada vi mofìra rn rio d acqua douedoa

ne Tempre lauano difetto a s#Gicgorjo,& guardate bene di là per

che voi fere nel Cerchio Ma/fimo , doue fi corrcua con li cocchi ,

& fi faceiiano leguerrè nauali.

Ancora vedrete , tre ordini di colonne alte vna (opta l’altra
, fi

chiama il Settizoniodi Scuero.

fDelle Thcrme AntoniaecA altre colè.

Veduto queftojpoco piu in fuvederete le ThermcAotonianei
inarauigliolè, & flupendeda uedere , & dall’altra banda apptef-

fo Tanta Balbina, il cimiierio di Praflcdc,& Bafileo, ma Tono tue

tideftrutti.

Poi caminate fino a fan Sifio hofpitale già de poueri
,
per la

dritta ftrada,che va a s. Sebaftiano, pigliate vn certo vicolo a man
manca,che vi menerà a s. Stefano Rotondo,iI quale ancicamcn«

te era il Tempio di Fauno, &apprefio vedrete certe muraglie al-

te,che dicono che furono dclTacquedotri che andauaoo in Cam
J)idoglio,& in qucfto luoco è il monte Celio

.

f Di fan Gionanci Lacerano > Tanta

Crocc,& altri,

lÈpafTarece quello fino a fan Giouanni ìateratto, doue vedrete

il Battifl:crio,ncl quale Confiantino Imperatore fubattezato *

nella chicfa fono quattro colonne di bronzo ftapeadeda vedere.-

Poi pigliate la viadi S, Croce in HicruTalcm, &dinanzila porta

della chicTajtrouarcte va luoco,dou era il T épio diVènerc,ndqiia

le Toleuano le cortigianedi quel tcmpooga’anno alli vinii d’Ago
fto celebrar la Tua fella. Et nella chicTa propria di Tanta Ciocc to

gliano coftoro,ehc quel Theatro che vi è falfi'c-di Stanlio Taurcj^

ÌFatto di mattoni,molto bello & grade,come fi può ben giudicare»

Veduto che haucte qucfto,tornate VcrTo Roma uecchia, & pi-

gliate la ftrada da porta maggiorerà qual va a Tanta Maria Mag-
giore,& caminando Tempre dritto , troaaicie i Trofei di Maiio,
coTa molto beila

.

Ecuenendo poi Verfo Roma^pafiTarctcrarcodi Galidioj bora
chiamato l’arco di fan Vito aiiQora intiero , d«fùc ftaLno arcac,»

/ ^ ^



Stornatafeconda.

«tele cliiatìi di tiuoli,di focto apprcffo Thoftana. ÀH’hora Vlflé

tiicre qucfte cofc, drizzate zerfo caia,& non cercate più,chc que-

fìo ri bafta per la prima giornata,

GIORNATA SECONDA..

L a mattina feguetite cominciaretc da fan Rocco ,dooéTcdc-

rète drietola Chiefagran parte della fcpol tura d’Augufto Ini

peradore ,
laqual cofa colfuobofco occupaua iefinoalla Chiefa

di Tanta Maria del ì*opo!o>& quella gran piramide, la qual fi tede

fpczzata nella ftrada di fan Rocco , era della Tua fcpoRura , con

Inolti altri belli ornamenti,! quali fono già fiati canati.

fDclh porta del Popolo.

Laporta poi,che bora fi chiama del Popolo,gli antichi la chia

mauano Flaminia,ouero Fluiuctanaja qual è attaccata alla chic

fa del popolo. Quefta à tempi nofìn è fiata ampliata, & cofi bene

adornata da N. S- Papa Pio Quatto, il quale ha parimente d ri
z-

zara,& racconcia quefia bella firada dettaFlaminia^ma la potrete

meglio confidcratc,quando noi tornaremo alla gran vigna di Pi

pa Giulio Terzo. Hora torniamo indietro verfo la Trinità, fotta

la qual,hauetc da fapere.che èfiato il cerchio granded’Augafio,

comeiiGcrchiomaifimo , che vi difiìinnaifzi. Ec dooe fi vedeli

Chiefa dcla Trinità, fcorrcndo fino à monte Cauallo , dicono ef-

Tcr fiati antichamence gii horti di Saluftio moltodilcttcuoli. Aa
dando poi verfo il monte Quirinale,quale hoggi fi chiama moB.
le Cauallo, di fotto la vigna del R eiierccdirs. Cardinal di Ferra-

ra,vedrete certe gròtte antiche,douc apprefib in voa piazza i Ro-

,
mani fàceuano i giuochi,chiamati di Flora,con ognidishonefià#

& in quelle grotte habitaiiano tutte le donne dishqncftc,& (opra

qucfto luogo ancora fu pofio l’altare d’ A pollo,io dico in quel luo

go,chefi può vedete nella vigna del detto Ferrara.

^ 5 libelli causili dì marmo,che fiannoà monte Cauallò

& delle Thcrmc Dioclctianc.^

Poivhaiiete da pigliare vn vicolctto,chc va fu à monte CaiiaUo^

A gionti che farete'^ vedrete dui caualli di marmo,mandati d’Egic

toà Nerone il cui palazzo vedrete appreffo , ma meglio dalTaltra

bandadoueèla Chiefa, la qual fi dice efier fiato il Tepio del So*

le,ma non è »cro, perche fi vede h&ggi che dal Tuo palazzo veniua

vsa via (ccrctafu bcllifiìme colonne , fino al^luoco chiamaro

Oratorium Neionis , & fi vede ancora in piedi gran parte della

chicfa.Q^ucfii lo«o poco lontano dalli CaualIi.E di poi che hauc

réte veduto quefto pigliatela ftrada dritta, che và verfo le Thcr-
mz di
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me ài Diocletlano, & da tnaa manca proprio ticlle vigne che fu*

roso di Leonardo Boccaccio cornili ciauano le (lufe di Conflsnii
fio Imperar. & fi diftcndcuaoo fino à Tanta Suranna^& dall’altra

banda di quefte ftufe,era il Senato delle Matrone, & pouere vedo
uc,& orfancllcc prima che li Romani andafiero den tro, vili tana-
no raltaicd’Apollinc,il quale era dirimpetto à qucfto luogo.

Caminandopoi,comeho detto giungerete alle Thcrme Dio-
cletiane, ma od vorrei che vi partefii di là, fin che non Thabbiate
guardate bene, & poi direte, come è poflìbilc fare vn altro fimile

edificio,& io virilpondo.chc nerimpcr. oc il Redi Francia, nc
tutti li Re Chnfiiani pofiòno fare vn’altro come era quello , & k
me è fiato detto da vn venerando frate,che vi fon grottc»& vie fc

crete di Torto, che vanno l’vna in Càpidoglio,raltraàs. B^fiianoi^

&la terza va per (òtto il Tenere in Vaticano, ma uon vi fono
mai fiaco,ma defiderarei molto andarui,& mi mofirò bene nella

vigna dietro allr botte certe grotte, douc vna fera tó altri io volfi

entrare , & ahdamo fecondo il giudicio nofiro da mezo miglio,
ma no dritto.Ma perdonatemi,che mi è forza tornar vn poco in
dictro,chc farebbe troppo errore il pafiar pv fi belle cofe in fiiécio*

J Della firada Pia.

Quefia via, la qual vcdretcqul cofi fpaciofa,& cofi ioga>5f coli

dritta è fiata nouamente ridotta in cofi bella vifta da N. S. Papa
Pio Quarto,& dal nome Tuo meritamente l’ha dimandata Pia.

5 Della vigna del Cardinal di Ferrata.

Quiui potrete contemplare l’amenifiìma & marauigliofa vigna
di Alonfignor Illufirifiìmo $(. Rcuerendifiìmo Cardinal di Ferra

qual al iudicio mio non ha parangone nelli tempi moderni,
ne credo che anco cedefiedi molto a gli antichi, qui potrete en-

trare,& vederla à piacer voftro, perche ella è dvn fignorcortefif-

fimo^^vetamentc fplendidifilmo.

Della vigna del Cardinal de Carpii

& altre cofe *

A quefia meritamente potrete vedere efferpofta apprcfiToquel

la deirillufiiifiimo & Rcuerendìfiimo Cardinale di Carpi,piena
di cofe antiche & modcrnc,& tutte in eccellenza.

Nella medefima firada ne vedrete infinite altre, c tutte belle,

fhe fe non fodero poficà parangone delie due fopra nominate^,

farebbono tutte tenute bcUifsime,
' J Delia porta Pia,

In capo di quefia bciliisima fiiada è vna porta conuen ice te ad

D I efia,
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cfTa.pui'fabrìetta c diniandata Pia dal nome di fua Santitì»
*

jOi faota Agaerc,& altre anticaglie,

Hora potrcftcanco transferirui finoà s, Agnelepcr Ia?ia No-
jti6cana,che pure da Tua Santità è ftaca beoisumo raccócia^& iui

iredrcftì rn Tépictto antico bcililIIino,quaIe dicano edere ftato di

Bacco, c parimente vi rcdrcfti vnafcpoltuia di poifido tanto aitt

pia e cofi bella,come alti ejCh'iom’haobi mai feduto.Ma fé vi fa

fatica l’andaru! adelTu , litorniamoci pei la medefima firada alle

ftupende Thermcdi DioclctianojlequrdiCoaoftatccoracratedal

medtfimo Papa PiO Q^artOiifii honcre della gloriofa Tempre Vec
gme Maria de gli Ai geli, e di granaioli y’increfca ch’io vici hib
bi* condotti due volte , che vedete bene da voi fiesfi fc lopra me-
lica la fatica doppia,ò sì, ònò. Ma io mi feordai di dirai di (òpra

che fotio d. efie Terme tao ìeparte,& altre vie fi erouano proprio

comeqllcdi fotior ntoniane, do u’iosó fiato gta peazo ancora#

Hpr haocndo veduto quefto» pigliate la ftrada ,chc vaà fanta

Maria Maggior?, & fotto quefta chiefa nella valle trouarcte voa
chieradaquai fi chiama fànta Potei? anticamente era

}a fiufa Nouaciaua

.

ht di fopra lui monte d©uc fiora è il monafterio di fan Lorcn-

%o ia Palilpcrca, erano Icfiufc Olimpie, molto grandi d’cdificij

percioche vcniaanodairvna alTaltra banda,come dallegcnti, che

vanho fotto fanta Maria Maggióre, fi può meglio vedere,& fpefi.

fo vi vanno à Ilare i poueri zingari

.

JDel tempio d’i fide,& altre co fe.

Et doue c la chiefa piopria di saia Maria Maggiorc,cra antica-

mente il Tempio d i fidc,tcnuto in gran filma da Romani.
Et doue èia capella di s, luca,appreffo la chiefa di s. Maria fin

giù baffo, v’era il bofeo facro à Giuaoncgradifs.Deadi Romani#
Sopra quello nella vigna di fant’Antònio è fiato il ricchifii-

mo & marauiglioio tempio di Diana.douei Romani faceuano t

Jorolacrifici con grandiffime ricchezze, Dail’altrabaada poi,do

uc hora è la chiefa di fan Martino, è fiato il Tempio di Marte ,

il quale tutti 1 Capitani, de foldatiadotauaiiOk

J Delie fette Saie,del CoIifco,&àItrc colfè.

Pafiata poi la detta chiefa,trouarcte vna firada, che vi menerà
dritto à s. Pietro in V incula,ma lafciace quella firada, & pigliate il

primo vicolo che trouarcte, do ue vi vedrete dentro vna colà mara
wighofàjclic Tito imperatore fece per il fuo Potcficcà quei tépi.

Veduto quefio , tornate fuor di là , & pallate giù per là prima
firada
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ftrada frale Tigne,che tì condurrà a s. Clcmenteconiiento di fra

ti
,
poi giongcndo al ftupcndo antico Tea rod*. Vcfpcfiano detto

il CòIifco*vedcrete rna machina che certo in turco d mondo non
ne uedetetemai vn’altrocofi fatto > ancor che quello di Verona
flabello,pur quello è di marauigliofa & infinita fabrica, perche n
flauaà federe cento nouanca milia perfone & ognuno uedcua

bene
,
quàdo gli antichi Romani ui faceanoquaìche fpertacolo j.

Pafifaco che hauerete poi dall’altra bada ucdcrerc l’arco di Con
flantino molto bello, aochoia da uederc. Et apprcllo ncIThorco

delli fralidi fama Maria Noua , uederetei vcftigi del Dio Scrapi •

£t palTando poi pili oltra,pairarete l’arco di Vcfpefiano, ilqualc

glifu fatto quando tornò trionfàndo di Gicrulalem.

f Del Tempio della Pace , & del mon te Palatino bora
detto Palazzo maggiore, & altre co fc.

Et pili auàti di quello,vedrete il icpio della Pacc.qualì difiruf-

to,& dirimpetto à quello il monte Palatino , bora detto Palazzo
maggiore do uc bora è vnabclljllima vigna del CarJ. Farnefc.

ApprclTo di quella era il Tempio di Romoio,ilqualehoraèla
chiefa di lanto Colìmo,& Damiano, Et apprellb il Tempio di

Marco Aurelio, & Faullina fuamoglic, & figlia del diuo A nto^

nino Pio, il cui palazzo è dietro al detto Tempio,
Dirimpetto di quello era un bcllillìmo Tempio dedicato alla

Dea Yenere,doue borii chiamas. Maria iibeiatticedalle pene
deirinferno.

E quelle tre colonne che uedercte Rare nel mezzo della piazza

di campo V accino , dicono che era un ponte che palJaua di !on.

go dal Campidoglio al palazzo maggiore, quindi dicono chefuf.
fcil lago di Curcio,

Poi in quella chielà,la quale ucdccc con la porta di bronzo,ap
ptclTo l’arco di Settimio, dicono ellcre Rato il Tempio di Satur*

no Erario del Popolo Romano.
L’arco che ho detto dinanzi era di Lucio Settimio Seucro, &

è molto bello . Et quella flatua, che vedete appoggiata in vn can-
to della Rrada,è detta Marforio , dall’altra banda dcU’arco , douc
vedete tre colonne era il Tempio della Concordia.

fDel Campidoglio, & altre cofe,

Hora fere venuti in Campidoglio, ilqualc anticamente chia^
mauano monte Tatpcio,doucà piede era il Tempio di Gioucil
quale cRcndoabbrolcìato Campidoglio non fu mai più rifatto a

ma folamcnte rcRò il detto lacco.

D 4 Appref-
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A ppreflb à qucfto cra^anco il Tempio di Cerere,& Topra que-

fto luogo hoggi tcdrcievn huomo àcauallodi bronzo,iÌ quale è

Marco Aurelio Imperatore. Et da quefto luogo redtetc quali la

maggior pane di Roma in bell, dima profpcttiua, & molte belle

cole,thè hauete vedute ancoia.Ma di qui bifogoa toraar indie-

tro poca ftrada à piè della fchicn* di Campidoglio,douc trouarc^

le certe ciftcrne piof>nde,fattcda Romani,forlc per tenerui il fa

le.ò il graao.chiamatcHortcì anticamente.

£ di qua padarcte appiciTo Tanta Maria delia Coiolationc, po

co Ion;ano dalla quale vedrete l’arco Boario. Ma »or£ci,cbc vede*»

ftelccoTcdi maggior importanza,come dTbeatto di Marcello,

douc bora ha vn palazzo il Card. Sa nello, & dentro quello Tea*

tro era il Tempio de la Pietà, cola molto piezzata da KemaBÌi,

J Dei porcichid’Ottauio,di Settimio,& Tbca.
tro di Pompeo,

Poco difcoHo da quello per venite verfo pclcaria,cràno li por

tichi d' Oiiauia/orella d’A ugufto, ma pochi vcftigi Tc ac veggo.»

noal prcleiuc,
j. / • • r

Più m là poi nclintrarcdi fani’Angelo dipclcaria vi fono»

pertichi di Lucio Settimio Scucio.

Caminando poi fino à Campo di Fiore, tro uarcte il

de gli Orbai,che anticamente età il T heatro di Pompeo,& die-

UQ era il tuo portico.

Qui appreso vedrete il vago palazzo de Capidi Fcrro,& più

innanzi t ouarcte quello dclii Signori Farnch, fatto con archi*

lettura mirabile, He pieno di anticaglie bclUflìmc.

0 I O ^ ^ T a T E ^
J Delle due Colonne, vna di Antonino Pio,

^ Taicradi Ttaiano,& altre co Te*

I
L terzo di comisciatete da Campo. Marzo,ò per dir mcgtiod®

, piazza Colonfia ,dioue vedrete la Colonna di Antonino Pio,

d’aitezza di piedi 177. con la lumaca di den tro , di gradi 1 40. 6c

hncllrc 56, Veduto quello,andate apptedo per yna brada in piaz

za di Sciarta,&: voltate a man dellf&;Come voi fete alla fpcciatia,

che va giù poco di brada,fino alia vergine V cbalc, Chiclà molta

étimacada Roin,& boia piena di orfanclliiOpera piciofidìma.Es

^du£o che hautere quefio, tornate nella medefima ftiada,pcr U
‘ ffljuai kte vcntitOjSi: andate fesipre dutto vaio ian Màtco,iimaQ
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che fiategìontì ad vn luogo detto Macello de corui,& là doman-

datcdouc è la colonna di Traiano , che ogo’vno ve lainlcgnera,

quale e di altezza. di piedi 1 13 .& la lumaca di dentro è gradi i fj»

& le fioiftrcllc fono rtumoro 4 T.

Hora poi voltate indietro alla Chiefa della Mincrua, la quale

anticamente era del medefimo nome detta, ma poi diftruttacon

altra bcHiHima fabrica, fi come andando vederete.

Ma vi ho lafctato di dirc,chc dcfidcrando voi di vedere cofe ra-

re,cofiin fculiura,coraeinpittura,domandateinmonte Citorio,-

la cala di Monfignor Hicronimo Garimberto, Vefeouodi Galc-

fc,che lavi faranno moftratc cefe iiifi«itc,& tutte rare.

} Della Rotonda,onero Pantheon.

Poco difeofto poi dall’altra banda vederete il Pantheon, hora

chiamatola Rotonda, Chiefa antichiflima,fatw da Marco Agtip

pa,opcra bcllifiima,& molto ben intcfa«

5 De i Bagni di Agiippa, & di Nerone.

Apprefib di quello dalla banda di dietro , douc hora fi veado-

Bo tauolc di lega ame, furono già le ftufe di A grippa.

E dietro à fatto Euftachio, furono le ftufe di Nerone, le quali

fono in patte nel palazzo di Madama, intorno ne vedrete i vcfti

giamplilfimi

,

J Della piazza N»uona,&diroaftro Pafquino.

Paffato poi la piazza di Madama, entrate in Nauona, doue

ogni mct cordi "fi tà il mercato, ma li Romani la fecero per rao-

ftrare giochi,& fpcttacoli.

A pie di quefta piazza in Parìonc, trouerete la ftatua di M . Pa
fquino, & qui con lui vi lafcio„fin che haucretc pranzato,per£he

non fi trouano altre anticaglie che io fappia.

Ma in cafa di certi Cardinali, & di alcuni altri particolari Co-

no molte belle cole da vedere , le quali perche fi mutano di luoco

in luoco,Qon ftarò à raccontarc,acciocheaBdandoui,& non tro-

uandole^non poftiace dolcrui di me. Ma dirò folamentc di vn luo

go bcililIimo,qual trouerete fuori della porta del Popolo.

Io vi ho moftrato tutte le cofc,chc (bno dentro di Roma,hora
non vi manca altro chela vigna, che fece Papa Giulio 3. doue à

vna fonte belli fiiqia.con molte beile ftacuc,& vedrete molte cofe,

quali con tutte quelle, che hauetc vedute, & con tutte quelle, che

potrete vedere, lemptc refterà qualche cola da vedere. la memo-
ria di ckc fentendomi hormai bracco, vi lafcio con quefto.

S VM.
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ccdohcn.Epifcoporutti CCXXX»
47 S.HiUriiis S àrdua fcditannos i

Vacauit fedcs dics
^

o

48 S.SimpIicius Tibùttinus fcditannos

Vacauit fedcs dics ò

49 S.Fclixij'Iunior;diaus iij^RomanOi 8

Vacauit fedcs dics o

fò S.Gclafius Afer fcdit aanos 4
Vacauit fedcs dics o

J 1 Anaftt filisij.Iutiior Romanus i

Vacauit fedes dics
^ ^

o

ft S.CcIius Symmacus Satdus fcdit ani 17

Vacauit fedes dics O
SchifmaqUattUm*

Laurentius Rom*in fichiCmatc centra Pa

5

o
6

o
il

o
8

o
li

o

7
o

535

53/

Vacauit fedes ab obitu Agapcti P pas

flquead ordinat.Siluerij meufes 6
S Caclius Siluctius Frufinooi US Campa
nus fedita coofccrationeancum _ i

ió
10

5
11

l7

9
15

4
at
8

pam SyrnmacUrii crCatus fedita#. | ò ò

515 53 S.Cxlius Hormifda Prufiiiòaius Campa
nus fcdit aanos 8 e I

Si} , Vacauit fedes dicf ò 0 9
tZi 54 loanncs Tufeus fcdit aanoS t 9 15

Sl6 Vacauit fedeS menfeni 0 1 zé

Sz6 55 S.Feiiziij.didus iiij. Samaius fcdit an» 4 z 17

530 Vacauit fedes dics ó ò 8

530 5< Ronifaciusij iunior Romanus l 0 3

550 V acauit fedes menfes 0 } %

530 ' Schifmaquintum.

530 DiofcortìsRom.in fchifma te cótta Bò
nifaciiim Papam creatus fcdit dics 0 ò ZI

55*' Sf loanncs ij.lunior cogoomento McrcUr»
Roman US fedir àonos a 4 S

554 Vacauit fedes dics 0 ò é

534 58 S.P.ufticus Agapetus Rom, fcdit menf* ò 1 1 1

a ^



Ahi
Xpi

537
517

557

5H
554

555
56 i

5 (5

1

574
575
579

579
590

SHmintTontìfice^l
Bum ' “ A*
Pont*

Vacauìt(c<Ies<!icS o
Schifma fexettm*

6o Vigilius Romanus in ichiTmate doBtm
S.Siluerium Papamcrcacusfed.an# 17

Vacauit fedcs mcnrcs o
San(Jla & ^aiUeìrfalis Syacdus v. Con-

ftaotinop, ij. Epifcopcrumclxv.
S. Pclagius Vicarianus Romsa^fcd.am 5

Vacauit fcdes menfes q
li

o

4
o

IQ
Ò

M* à
5

6 ^^9

i 5

61

6% S.Ioannesiij.Catelitìus Rom.fed.an.
Vacauit fcdes menfes

6^ S.Bcncdi<ai|s BonofusRom.feditann,
V acauit fcdes mcn fes

6^ S. Pclagius ij- Roman US feditannos
Vacauit fedes menfes

15
li i7
ló 19

29
o

Io

590 6$ S. Gregorius Magnus Romanus Mo-
nachus fedit annos 13 6 10

^04 Vacauit fedes menfes 0 6 19
é04 66 Sabioianus BIcraaus Tufeus feditane 1 5 It
606 Vacauit fcdes menfes 0 io
éo7 67 Bonifaciusiij. Romanus fedi t menfes 0 8

607 Vacauit fedes menfes 0 10 V
60S 6$ Bonifaciusiiij.Yaleriéiìs Marfus fe.aB« 6 8 II

éiS Vacauit fcdes menfes 0 4 23
61$ 69 Deusdedit Romanus feditannos

5 0 11
61 $ Vacauit fedes mcafcm • 0 1 16

619 70 Bonifacius v.bJesìpoIitanusfeditVaBoi 3 10 0
6ì.x Vacauit fedes dies 0 0 15
62.X 71 Honorius CampanuSjfedit annos li- II 7
^55 Vacauit fcdes annum i 0 18

^57 72 Scuerinus Romanus fedir annum i
%'

4
61 $ Vacauit fcdes menfes 0 4 2 £

' 638 73 loanncs iiij. Dalmata fedii annum t 9 18

640 Vacauit (edes mcn fera 0 I *1

640 74 TbcodorusHicrofoIymitesSyrusfe.aiJ. 6 5 19

647 Vacauitfedes menfes 0 4 I

«47 75 S.Mariinus Tudertittus Tufeus fc,an« 6 1 ; 28

Vacauit fedes menfes ” 0 i iS
Euge.



An«
!Snmmì Tontlficei*

''

Num# Aé M.
si
Dé

Xpi Pont.

76 Eugenius Roitiaa US fedii annos 4 9 24
657 Vacauitfcdcsmcnl<^ni 0 I

77 Vitalianus Signinus Volfcus fed,àn* 14 f 9
urt Vacauit fedes mcntcs 0 t I4

ÓJÌ, 78 Adeodatus Romanus monachus > fedii

annos 4 1 16
676 yaeauit fedes men fes 0 4 ' 6
676 7^ Domnio Romanus fedii adooS a s IO

,^79 Vacauit fedes mcB fera 0 t

679 80 Agatho Siculus moBaehiiSjfedit annos ' a 6 0
67 ^ Vacauit fedes men fes 0 7 0
é8o Sanda vniuerfalis Sytiodus Conftanti-

6Sz

fiopolitana tenia , Epifeoporum •

c C C X X I X.
81 S*l*co ij-lunior Siculus fedii menfes ò lo 5»

68 s Vacauit fedes men fes 0 II ai
684 81 Ben edidus Junior fedii men fes 0 IO ^7
68f Vàcauitfedes ab obituBeaed.ij.

tfqjadcteatioBcIoan.fed.méf, 0 1% 9
68f 8j loannes V. Antiochenus Syrus fedii

a crcatione annum 1 0 9
686 Vacauit fedes men fes 0 % iS

éS6 PctrUs S. R. E, AKhiprcsbytcrRoma-
nus Tedit diesaliquot.

Schifma Septimumt
Theodotus S.R.E.Prcsb.Roiti in fcbi

fmatecontra Petru crcatus , fedii dics

alìquotTttiufqucdc Poncifìcatu coqc
tendentibus pulfis Papa crcatus eft •

6^6 84 Cune Trar, qui fedii incnfcs ó li ' o
6B7 Vacauiifedcsmcnfcs q % ij -

^86 Theodorus Romanus S*R,E,pfcsbytcr
fedii dies aliquoc<

687 Schifma Qóìauum*
,

Pafehalis S.R*E. Archidiaedo fchifrtià

te corra T hjro. creai® fedii dies aliquoÉ.

Vtnufqucafit cxaéfis, Papacreatoseft*

^87 8 i Serois; Aa iochcnusSyrasquifcdiRB, $ 2^



Ani*

Xgi
Num*
Pone.

A. M. 0,

701 Vacauii feJes menfem 0 I ad

701 86 Ioannes Graccus fedir annos 3 % 13

70 f Vacauii fedes menfem e I 18

7cry

707
87 Ioannes vij.Graecus fedii aaaos

Non racauii fedes

% 7 17

707 88 Sifinius Syrus fedir dics . 0 0 10

707 Vacami fedes menfem a 0 I 16

707 89 Conftantious Syrus fedii annos 9 I >0
716 Vacauit fedes mcn lem 0 1 IO

716 90 Gregoriusij, Iunior Rom.feditaa. 14 10 1%

731 Vacauit fedes dies 0 0 li'

731 91 Grcgorìus iij. Syrus fedit annos IO 8 14

74

1

Vacauit fedes dies 0 0 £I

741 9 % Zacharias Grzeus fedii annos lo 3 15

754 Vacami fedes dies 0 0 8

7 J* 9 ì
Stephanus ij,Romanus fcdicdics 0 0 4

751 Vacauit fedes dicm 0 0 1

7 r* 94 Stefanus iij^diclus ij. Kom. fedii an» S 0 29

757 Vacauit fedes dies 0 0 12

757 9 S Paulus Roman US fedii annos lo 1 0

7àj
76%

Vacauit fedes annum
Schifmanoaum

1 1 7

763

7^8

Ih

769

77 *

77 X

7^5

X ncopniKiv-iM» Kvvtu« w, Kv. 4^. nii.i.um]ic

coaos in fchifmatc contra Paulum Pa
pamcrcatusfcdic menfcs e

Cooftantiaus Ncpcfinus Laicus centra

Canones Papa per vira & mccumàlai

cis crcatus fedir aoBum 1

' Schifma decimum.

Philippus Romaous monachus in Tchif

mate coatta Conflaccinumàlaicis fa

d US fedii dics d
V Iti ufquc^ Pont- pulfis Papa fadus cft.

95 Stephaous itij.didusiij Sicuiusmona-

chus,qui fedii aottos

Vacarne fedesdies o

97 Hadiiao US Romaous fedii annos *5

Non V acauli fedes*^

\
3 2(J

® 5

3 ^7
o t

lo 17

Sanila'



òummi Tonufices,Summi Tonufices^
Aft. aum«\
Xpi. Pone.

7g5f Santola vnìucrfalis SyBodusvij.Niccaaij,
iìpUcoporum CCCL.

79^ 98 Leo iij Roman US feditali nos
8 1(5 Vacauic fedes dics

Zi 6 99 StephannsT.ditìusJiiij.Romaaus

ifedit bicàTcì

817 Vacauitredesdies

Zi? loo Fafchalis Romanusmofiachus fedic

•nnos
SII V'acauitfcdcsdics

Sti lol, Ettgeiiius ij lunior Rom.fcd.ao*
St8 Vacauitfcdcsdics

818
^

Schifala ?ndecim«m,
Zinxinius Roman us ia fchifmatecon

tra^ Papam Eugeaium cccatus fe-

ditdics aliqoot*

Si8 loi ValcntinusRom^rcditmcnfcm

Sig Vacarne fedesdics

SiS loj Gregoriusiiij,Rom.fcditaBncs

8^4 (
Vacami fedesdie^

844 I04 SetgiuJ ij. Iunior Rom.fcd.auncs

847 Noafacauitfedes

847 loy Leo iiij*Roraa«iw fedii anaos

8 79 Vacarne fedes dics

ZsS lo5 Bcnedidusuj.Rora.fcdicaaaos

898 Vacauiefedesdics

878 Schifmaduodccimum*
S98 Aaaftafins iij.Rom. infchifmatc cón-

^ tra Benedi«5tum papam crcaitts fedic

, diesaliquoc*

S98 107 Nicolaus MagausRcm.feditannos
8^7 Vacarne fedesdies
8^7 lo8 Hadfianusijluaio; Rom^fedit aaiios
87* Vacarne fedesdies.

^^9
f $an<^a vniucifaiis SyncdusoiSawi

Conftaneinopoiitaiia quarta Epi-

feoporum CCC.
^7% ioanacs vjiij« Rom«fcdit aaftos

A. M.
33
D.

20 y 18

0 0 28

0 6
0 0 2

5 3 IT
0 0 4
7 6 »3

0 0 1

0 I IO
0 0 20
l <5 0 3
0 0

3 2
i
®

8 3

0 0
a 8

0 0 U

9 6 20

0 0 7
4 11 12

0 0 12

tò 0 t
Vftcaiiit-



mmmi Tontipcef,

A. M* Dé
Aft. Nfini.

Pont.

Vacauit fcdcs dics
Sanéla vniucrf^hs Synodvs nona Con

ftaatiaopolit quinta CCCXCHU
Epifcopornm.

881 Ho MariissGalIcfianBS Falifcu*fcd«aii;

Vacauit fedc$ dica
8^4 III Hadrianus iij.Romanis fcditainam

Vacauitfcdcsdics

SSx Ji£ Stephaaes vi, di^us T* Romanus {è«

ditannos

YacattitTcdcs dicf

I 1 13 Formofus Portecn/ìs fcditaniìns

Vacauitfcdcsdic*
Schifmaxiii,

Sergitts rii, Romaouf infchìfmatecoa
tra Papsm Forinofum crcatus fcdie
dics aliquoc,

8^; 1I4 Bonifacio* vi Romanus fedii dics
Vacaoii fede* dics

iif Stephanus vii.Rom.feditaanuni
Vacauit fede* die*

S97 116 Romaaus Gallcfìanus Falifmenf.
Yacauit fede* die*

997 117 Tkcodorus li, Romanus fedii dics
Vacauit lede* dicm

8p7 iif loanacsix. TiburciAustnonachu* fé.
ditannum

Vacauit fede* dics

858 119 Benedi^us iii.RomaBiisrcditaAno*
Vacauit fede* die*

110 Lcav. Ardeatiausredii menfem
No» vacauit fede*

$oi SchifMaxiiit*

izx Chriftopboru* Rom.in ScbifmatccoR
ua teoocm Papam v.fed.tmCAfes

Non vacauit fede*

504 114 Scfgìus iii.Rcimaaus fediUnflOS
Vacauit fede* dic^

• o I

• * o
• o t
1 J I,
O O f

<$09
o o
4 ^ 18
• O A

0 0
0 0 S
1 X 19
0 0 3
0 4
0 0 «^3

0 ó xo
0 0 I

I 0 *T
0 0 8

3 6 16
0 0 6
0 1 IO

d 7 ò

7 ì004
Aoaftat



Summi Vontificeu

An. Niim. A. M. D.
Xpi. Pont

j\o IZJ Anaftafius iìii. Romanus fcdit anoos X 1 XX

5 fi Vacauit {'edes dics 0 0 %

9 l^ 114 Laadus Sabmus ieditmcfifès tt 6 ix

90 \ at;auìt fedes drcs 0 0 i6
913 1 1$ Ioatines z P auenoas Icdtt asoos 14 % 1 $
«18 Vaca ni t fedes dics 0 0 %
9*9 li€ Leo vi. Romanus fedir menfes 0 9 17
919 Vacauit fedes dicm 0 'O 1
919 117 Scephanut mi. di^us rii. Romamisfe»

dìtawaos % 1 tf
930 Vacauit fedes dics 0 0 %

9 JO ia 8 lòanies zi Romanus (editantos 4 Io t$
90 Vacauit fedes dicm 0 0 t

9sy 1 X 4 Leo vii. Romauus fedit anoos 4 6 I

939 Vacauit fedes meofem 0 1 0
939 1 30 Scephanus iz.diaos TÌii.Romanus fcdit

annos
3 4 ir

94 ' Vacauit fedes dics 0 0 la
94 ' 131 Martin US ii.itinior Roman* fcdit aoD* 3 9 14
94-5 Vacauit fedes dies 0 0 3
946 * 3 ' Agapcius ii.I ufiior Roiuanus feditati# 9 7 IO
95? Vacauit fedes dics 0 0 IX

9J^ 133 Ioannes zìi. Romasus fedii annos 8 4 6
Non vacauit iedes

9«) *34 Leo vili.Roman US fcditancum 1 IX
564 Vacauit fedes meofes 0 é 14
964 Schifma tv*

9«4 Bceediél^v. Romanus io fchifmateco»
tra Papam Leonem viii.crcaius fcdit

meofem 0 1 ro
9^$ loaoQcs zui«Roman US fedic aoBos 6 1

1

e

971 Vacauit fedes dics 0 0 */
97^ 134 Bcncdiàus v.ditìus vi. Romanus fcdit

aonum 1 6 0
974 Vacauit fedes dics 0 0 lo
974 137 Bonifaciusvii. Romaeui fedir aofcum 1 t Ix
97 $ Vacauit fedes dics 0 0 xo
973 *38 Benedi^ìus vi di<^tus vii, Re m. fed a». 9 1 la

£ a Vacauit



An.fiiim#

Xp; Pont.

^«4

Surmi Tontìjìceil

A. M. D

Vacauit fedcs dici

Schifmaivi,
^

Intcr Bonifaciom Tlj.& Bcncdi<^lutn Tj

.

ac Ioanncm xiiij .
v

159 Ioanncs aiii). Papicnfis fcdittncnfcs

Non racauit fcdcs.

Bonifacius vij.pulfo loanne xij.ucrum
' fcditmenfcs

Vacauit fcdcs dicm

140 loanEcsxr. Roman us fcdit annos

V acauic fcdcs dicm

141 Ioanncs xvj Roman us fcdit mcnfcf

Vacauit fcdcs dics

99 S 141 Grcgorius y.Saxo.fcdicannoj

Vacauit fcdcs mcnfcf

Schifmaxvi;.

Ioanncs xvij. Graecusin fchifmate con*

tra Papam Grcgorium V. crcatus fc-

ditmcnfcs

5ilucftcr i j* Ac^uitanus Gallus mona *

chus fcdit annos
VacauitfcdesdicJ

1003 144 Ioanncs xrii.Romanus fcdit menu

1003 Vacauit fcdcs dics

looi I4f loanBcs xviij.RomaBUS feditanno*

Jooo Vacauit fcdcs dies

1009 i+d Sergiiis « Rotnaousfeditanno!

joii Vacauit iedcsdies

loti 147 Bertediaus»ii.diattS».u.TufcaIano$,

fcdit annos

,014 Vacauit fedes dienl
,

1014 148 Ioanncs xix.Ftatcr etus Tufcul. fedit

annos
. ^ ,

I031. 149 Bcncdidus viii* diclus i Xi Tufculanus

fcdit annos

^P4T Vacauit fcdcs dics

io^a, Schifmk xvii).

104y Siluefter Komanuf in fchifmate coa-

984

98y
98 y

99?
99$
995

99S
998

998

998 143
?

1005

4
o
o
o

5
c

a

o

li

o

II
o

4
I

lo
I

o
4

J

*5

O IO if

ir
ir

^9
o
30
II
$

8 al

o I

4 20^

o tu

tré



SummìTontlfices*

Ah. Now
Xpi Poat*

A. M.

tra Bcncdidum Papam,crcatas fcdit

mcafcm
Ioanncs x x. Rom. in fchi(niatc Papa

cieatus iedit menfcm
His tr bus Pót.t xadis,Papa faclus cft.

150 Grcrgorius Tj Romanus fcdit aonum
Vacauic fcdcs djcs

151 Clemcs I inior Saxo Gcrm.fed.mcnf.

VacauU fcdcs mcnfcs

i$% Damafusij* lut^ior J3auata$ Gcrmao*
fcdit dics

V acaiiit fcdcs mcn fes

IJ3 Leo i*.Loihcrit>,gus fcdit annos
V acauit fcdcs metsfes

If4 Victor ij. Iunior Bauai US GcrmanUS

feditannos
Vacauii fcdcs dics

ISS Stephanus x. ditìus ix. Lotheriirgus
jnonachus fedii meofes

Vacauit fcdcs dics

Bcncdidusix.dictus x>K,oixianus fcdit

iDcnfes

Non vacauit fcdcs

l $6 Nicolausii. Iunior A llobrox

Vacauit fcdcs mcnfcs

Mcdiolaacx#
Non facauit fcdcs

• Schifmaxix.

Honorius ij.Parméfis in fchifmateeoa
tra Alcif. Papa creatus fcdit annum

J073 Grcg.Tii.Saonen.Tufcus mon^fed.

108 J V*cauic fcdcs annum
I080 -chifmaXX.
J080 Clcmensii.ParmcB.in fchifmatccotr»

Papa Grcg.&ciusfucceffifcd.ann»

1086 159 Yidoriij.Bcncucn.monac. fcd.an,

J087 Vacauit fcdcs mcnfcs

1088 Gali^smQAac.rcd.a(i»

^ ^

J045

I04J
1047
1047
1047
1048

1048
1051
1015
1055

1017
1057

1057
1017

1017
1019
106

1

1061

1063
lo6x

I

o
o
o

o
o

S

o

X

o

o
o

z

o
XI

I

fi
1

li
I

o
II

7
o

7

9

o
6
z

il

J

o

7
o

3S

XI ‘

20

4
5

7

3
I

24

16

4

28

6

20

f

zx

^4
24
ir

Yawuit



Ao.tlURl.

Xpi Pont.

i <^99

lo9f l6l

tioo
Hot

tlo%

Ito»

1118 itft

ìIJp

SI

snp \6i
Sl»4
jii4

si»4 1^4
1U4

JI14

lijo l^S

|t jo

IÌ38

1130

ÌI4J

Summi Tontipces •

a;
,

M. d;

Vacauit (cdcstljes , o o 14
Parch^lis i j, iunior Bicdcnfis Tafcus
monachusyfedii anoos S 9

Vacauicfedesciics 003
Albertus Aielianus in rchifmate poli

Ciemcn. ii). coRtra Paichalem i j.

cteatus feciic mentcs 040
Theodoricus Rom. in rchifmate fedit

iDCAfcs 033
Siloefter iti. ^ ©ni.i^ fcb< fronte ^il

uef^ru iij, corra Pjifth c j. rcd,mcnr o
Gelafius iii.Gaetanus moaac'fed an, 103

yacauitfedesd.es o v &
Schifma i.ij*

GregoriffS viij. Hirpauot 10 (chifmate

coBtra Papa Gclaf.creatus, fedii aiu

nos altquót

Caligasi) Burgundos feditaiiQos f 10 13
yacaaitfcdcsdiem o o s

Sanélat & vniucrfalis Syoodus Late-

rancohs Epifeop. CMXCVll,
Hv^norius ij.Bono nienfis fedii annos 5x3

Vacauii fedes dieta o o 1

Schifma xxij*

CzIcRinus ip Rom.in fchifmate cotta

PaparnHc^iiar creaitis^ledirdtem o o X

Innoce» tinsi) Roman fedii aonos 13 7 8

Vacawit fedes dicm 0' o I,

Schifma xxiii>

A nacletus ij«Rom. in fchifmate coirà

Papam Innoc.ij creacusfed;cann» 800
Yacaa t fedes dies aliqujt

yidirjriiij. Rom- in fchiimace coocra

junoceacium ij. Papam poli Anaci»

ij crcatus icdii inenics o 5 O
Sauté- ^uiucrCalis iyoodus Laceraacft

fis cit' (t^pofam M ..

Vacami



Summi Tontlpces;
^Aé« aumè
Xpi. Ponti

1*44
1144

A. M. D.

114;

* 1^4

niS9

11^4
li6f
ii^o

XI8I

Vacanu fcJcsdics
107 Lucius ij. BoRonicnfisredtmeDfèf

Vacaniifcdcsdicm
148 £u^etiius iij. P iiàaus moQach»red»aa«

Vacauicfcdesdicm
1^9 Anaftafius iiij.Rom.monach.fed.an

Vacàoit fcdcs dicm
170 Adrianus iiij*Àaglicus moa.fed.aR.

yacauisr,dcs dics y
171 Alexander iii. S enenfis fedit annos

yacauitfedes dicm i

Schiiìna xxìiij,

Vidoriiij.Ro.in rchifmatecontra
Alcx.Papamiij.creatuj fedit an,
Pafchalisiij.Crcmcfis in fchif.fcd.aa,
Galiftus iiij* H uogarus (cd.in Tchifai]
Saoda rniuerfalia fyaodus faterà,

ncnfis Epifcopoium CCXC,
171 Lucius iij, Lucea.Tufcos fedit aa.

Non yacauitTcdcs

118; I7J Vrbanusiij.McdioIanca.feditaa,
yacaule (edes dicm

1187 174 Gregorius Tiij.Bcncucat.fcd.mifcm
V acaule fcdcs die*

1188 17 X Clcmensiij Rom*(cdit annos
Vacauitiedes dics

ll^I 17^ Cclcftinus iij. Rom.fedit anno*
Non vaca uit fcdcs

11^8 177 InnoccBtiusiij.Anagninusfcd.aa.
Yacauii fcdcs dics

l%ìó Sanda vniuerfalis fynodus lacera
«enfis Epifcopoium CXCII.

1116 178 Honocius iij,Rom,fcditaiifios
Vacauit fedes diem

17^ Gregorius ix.Auagninus fedii annos
Vacauit fedes meofem

180 Cseicftinus iiij.McdacdìtaniìiOS

Vasanic fedes
- -- £

X2I7

IMI

0 0 12
0 li 4
0 0 I

8 14 12
0 0 I

• 1 4 24
0 0 I

4 8 28
0 0

2X II

0 0 I

4 7 0
S Q 0

k- 7 s 0

4 % 18

z IO

0 0 I

0 1 *7
0 0 20

3 X 20
0 0 3
6 9 li

18 9 8
0 0 z

lo 8 •
0 0 t

H X 0
o 1 I

1 «
I 8

IftBO'



SummiTontificesl
An. Num. M. D,
Xpi Pont.

ii.45 i 8 i Innoccntiusix, lanucnfis feditali, ii r 14
Vacauitfedesdies 0 0 12

San^aayaiuerfalis Synodus Lugd,
31^5 181 Alexaadcr iij. Anagninus fedii an. 6 s s
1^61 Vacauit fedes menfes 0 3 3Siél 183 S. Vrbaausiiij.Troccnf.Gal.fcd.an.

3 I 4
1*64 Vacarne fedesmeofes 0 4 X
Itié; 184 Clcmccs iiij.Narbanco.GaI*fcd»aii« 3 9 13
1168 Vacauitfedes aaaos % 9 II
1171 183 Gregori US », Placco ti n US fedii an, 4 4 IO
li 76 V acauit fedes dics 0 0 IO
J174 Sanda^vniucrfalis Syoodus Lugd. ij*

117^ 186 Inooccocius V. Tarcntaricnfis fiurgua
dusord pra:d. fedit menfes 0 3 %

I176 Yacauit fedes dics 0 0 29
117^ 187 Haddao US V‘Gci}ueriiìs fedit mcflfcm 0 1 7
1176 Vacauitfedes dics 0 0‘ 2/
1^77 188 Ioannesax ditìiis xxi. Vlixponcniis

Hifpaa US fedit menfes 0 8 8
I177 Vacauit fedes meo fes • 0 6 4
1^77 189 Nicalatìsiij.Romanus fediranno^ 2 8 20
I180 Vacauitiedes menfes 0 9 0
2281 fpo Martinus iij*didlusuij,Turoncnfis

Gallus fedu annos 4 1 7
1186 Vacauitfedesdies 0 0 4
1186 I91 HoEorius iiij.Romanus fed an* 2 0 2
1287 Vacauitfedes mcQ fes 0 lo X8
1188 192 Nicola US iiij.Àufcalanusotdiaismi

iiomm fedir annos 4 X 14
1192 Vacauitfedes annos 2 5 2
3 294 195 Cclcftinus y Efctmc.Eicmit.fc.mcn. 0 5 7
1194 Vacauitfedes dics 0 0 IO
1194 194 Bonifacius viij.Romanus fedtan* S 9 18
I3UQ Vacauitfedesdies _ 0 0 lo
1300 Hic Poatifex |[ubilei annuprim*cclcb.

1303 19 j BcacdiClus xi.Taruifiusordinis prae

dica £. feci il menfes 0 8 6

1304 V acauli iedes menfes 0 lo IO
CUmcBS



Ab.
Xpi.

1504
1JI4
1514
13

^334
»334

Summi TontìficeSé

Bum. At M.
Pont.

,

CIcmcns Burdcgalcn.Vafcofcd.an. 8

Vacauic fcdcsannos z

Sandavniucrfalis Synodus Viencnfìs.

197 loannes ixiididus xxij. Cacurccnfìs
' GailusTcdit annos iS

Vacauitfcdcsdics o
Schifmaxxv

IO

3

1334

» 54»

134 ^

* 35 »

155 ^

13 ^»

1561
1361

1370
1370
1370
1378
138}
1383
1387
1387

1389
I404
1*404

1354

1404
1407

lol Vrbanus y.Lcmouic.Gal'mon. fc.an, 7
Vacaaicfcdcs dics o

2,01 Greg xi.Lemouicrn.Gallusrcd.an. 7
Vacauitfcdcsdics o

103 Vrbanus vi.Ncapolicanusfedtan. ii
Vacauitledesdics o

Hic Pont. lubilxi annum tcrtio cclcb.

Schifmaxxvi,

CIcmcns vij.Gcbcncnfisin fchifmatc

centra Vibanu vi-creatusfcd.an. is
Vacauitfcdcsdics o

104 fionifacius ix'Ncapolitafiusfed*aa. X4
V acautt fedes dics o

idic Pont lubiki anno quarto cclcbr.

Benedidus xij,di(^us xiij.Hifp. fedir in

fchifmatc poft Clcmcn, vij. coatra

fucccfforcs Vrbanivi.annos

203 lauoccn tius vi
j
• $ ulmonenfis fed ao«

yacaule fedes dica

37
D.

16

17

i8

15

in fchifmatc centra loanné Papam
xxitcrcacus fedir annos 5

1

3 14
I5>8 Bcocdidiis xi.diclusxij.Tolofknus

Gallus^monach US fedir annos 7 4 6
Vacauit fedes dics 0 0 11

*99 CIcmcns vi.Lcmouicenfis Gallusmo
nachus fedir annos lo 7 0

Vacanit fedes dics 0 0 li

200

Hic Poniifei lubilacianuiteru ce’cb.

lnnoccja.vi*bemouicen<Gal*fcd.aQ. 6 8 i6
Vacauit fedes dics 0 0 li

II
o

1 1

o

Io
1

o
Gicgo-

lo
i9
12

7
17

28

li

o
15

o
21

*3



Ornimi Tontifices.

Afi* Kum#
Xpi Pont.

1407 %o6 ^regorinsxij.yeiietus (cditaatos

140^ Depofitusia concilio Pifano

Yacauit fcdcsdics

X409 Sanda ?AÌuetfa!is Synodus Pifana*

140^ 207 Alcxaodef y.Cretea(is oid mia^fc^me.o
Vacauit fedes mcfifes o

1410 208 Ioan«esxxìj.did»sxxujtNeapoÌit«: §
Depofitus Coaftaatiae
Vacaaic fedes anoos 2

X414 SanAa vniucrf.fyaodXosftaoticn#
I417 2of Matdnus iu).didus?,Rom.rcd»ai]«

VacaoU fedes di e$

X435 ClemcasYÙHifpaB.iA fchifm^poft

Benedidttm xiij* fedic annos

1432 2 20 Bugeaiusiiij.YcnetQsordm.Caao-
^ccalarium fcditannos

Vacauit fedes dies

^ Saoda YDioerfalis SyAodiis Fiocca.

Schifma xxyi)«

fdix iiij.didus ?. Sabaudica«£tcAii*

saia fchifm. coatta Eagcniuia Fa-

pam iiìj.crcatus fedir aanos

Nicolaas •Sarzaacfiiis fedicaaaos
Vacarne fedes dies

Hic poft fcx lobilaei aa.y.cclcbrauit.

112 Caliitasiiì.Valenciaas Hifpaa*fe.aa.

Vacaaic fedes dies

213 Pius ij.Seoeoiìs fcditaoaos

V acaait fedes dies

214 Paulas ij.V cactus fedic aoaos
^

Vacauit fedes dies

2iy Xillusìiij.Saoscn LigurtOrd.Minoc.

Vacaaic fedes dies

Hic poli fcx Jobitazi anau é.celcbr*

tié lasocco viij.Geuucn.Ligar«{ed»2a«

Vaauit fedes dies

217 Akxa&dec YÌ»Vd!catia|s

fediCAfidOi
' ~

a; m. d.

0 ó

1439

1447 XIX

hit
X4TT

I4T8

H^4

1471

I47 T

248T

X 4pi

o

IT
o

a
o

3
o
T
o

T
o

o

7
o

lo
o
Q

20

8
IX
12

5 I®

li

o

II

o

S
o
o

4
o
11

o
le
o
o
o

IO
o

21

I^

lE
IO

11

5A
14

o
12
»7
16
16
24

3

17
1 ($

Il o
Yacaile



lumm Tontlficest

Ab. Numi A,

Xpi PoBt.

1503 VacauJtfcdcsmcnfès o

7f03 Hicpoft fcx lobilxi aanamT* cclcbr.

1/05 n8 Pios iij ScBcnfis Tufcas o

1503 Vacanic fcdcsdies o

1503 aip lulfusìj. Saon. LigurfcdicaBnos 9
1 3 1 & Sancìa Tniuetfalis fynodus Lacetaacn*

1313 aio Leox.Florentinus feditannos 8

1311 Vaca ui c fcdes mcD fem o
13x1 aii Hadrianus vj.Bacaitus German* x

1313 ' Vacauitfcdcs mcafcs o

1314 122 ClcmensTu.Florentinus fedicannos io

1334 Vacauitfcdcs di« o

1313 Hic PoBtifci lubilei aanum 8. cclcb»

1334 1x3 Paulus lii.RomanasfcdicannBS

1349 Vacauit fedcs mcafcs

1330 xx4 luliQsiii.ArccinusTufcusfed.ati.'

yacaule fedes dics

HicPontifcx InbtUlaBii p.cclcbrauitf

XI3 Marceliuiii.Policianen. Tufeus
Vacauitfcdcs dies

21^ Paulus iiii. Ncapolitaniis fedit annoi
Vacauit fedes meafes

1360 117 Pius iiii. Mcdiolancn fìs fedic annoi
1355 Vacauit fedes dics

1366 1x8 PiusQuintus fedit anoos

1571 Vacauit fedes d'es

1372 1x9 Gregonusxiii>Bonon.fcditaan. ^

ir
o
r

o

o
4
o

5
o
6
o
IX

3^
M. 0.

r

o
0

3

8

1

8

X

IO

O

o
O
X

4
II

o

5

Q

4
XI

V
xo

7

4
7
17

0 tS
X x9

1 19

o ir

XI

XX

27

7
13
18

»3

13

lo 17

REGES ET IMPERATO
ROMANI.

An.Chriftum.

R E S

Anni muudi Nomina. A. M. D
4448 713 Komulus primits Rex x 37
4483 716 Nv^ma PoiDpìIìus X 4I
45x1 673 Tullus H ftilius 3 .

4358 641 Ancas Marcius 4 XX

4381 6.8 Tarquinius Prifeas S
Bciui



Reges,& Imperatores ^omaUi

An, Cbriftum

Anni mundi Nomina
4516 5 «3 SctuiusTulius

46 $0 ijL9 Tarquinius Superbus

CO N S V L E S.

Xpi

38
41

71
71
7 t

71
Si

7 ^

‘J 4X

ai^o

240 %6

H7 ^7
iSÌ ^8

i 54 17

2j6 30
270 31

ITI i*

Ao. Mt
Num.

\J UIM I M *9
)

Philippus Ar?b.

Deci US BadaliUS

Gailus cum filio*

Valcrianus

Claudius 1

1

. DardanJ
AiiicUaiius CU pacif.

4

7
i

%

15
1

I

34
35

46 Caius lui. CacC Rom. 1 5

41 Odauianus Komanus# z 5^

^nm.

3

Nomina Patriie#

Tybctius Romanns z3

4 Caius Calicula 3 IO

5 Claudi US Lugduncnfis 15 8

NcroRoroanus 14 7

7 G»lba Romanus 7
8 Otho Romanus 3

9 Vitcllius Nuccrius 0
lo Vcipafianus Pha. lo

1 1 Titus Septi^onius 1

li Doroiiianus Romanus 5

Ncrua Narnicn. I 4
14 Traiaous Hilpanus 19

if Adfianus Roman. 21

14 Anton.Pius Laurin^ Z 3 3

17 M. Anto» Roman. 19

18 Cornmodus Lauicn» 15

19 Hclius Pertinace

20 Scurrusex Africa 18

2 1 Baflìanus Boman*
22 Magnnus Murali x

’

1

i4

M.A«rcbus Anto»,’ 4 0
Alexander Romanuf 13 0

2 f
Maiiminus Trax. 3 0

8
20

8

o
o

3
o
o
9
6
Taci



t{eges,& Imperatores ^pnt. jj*

Al. Nnm. Nomma Paciiz.

Xpi.

A. M.

»78 33 Tacitus- d (

178 34 Probi!? Dalmati 6 4
5^ Caius NarboBcn. % 0

286 Dioclecianus Daim^f %o 4

307 37 Galetius X d
309 38 Conftancinus Brit*’ 3® IO

S^9 v 39 Gonfiali tinus 1 1* *4, 7
3^5 40 lulianus Conftaar* a 8

4t louinianus Pannon* 0 8

377 4^ Vatcotinìanus Pan. la 9
378 43 Gaicnus Pannonius 4 0
383 44 Gratianus 6 0
388 4^ Theodofiiis Hirpatu9 I c

'407 4^ Arcadiuà 8

412 47 Honorius 9
4^7 48 Theodofìus I *9
4^5 49 Martinianus 7
438 jo LcoGrccus 16

474 5» Zeno afauncus li
490 5* Anaftafìus 16

53 luuinus Trat«

54 liiftinianus 38
5<{4 57 luftinus ij* it
577 5^ T'bctius 7
585 57 Mauritius Cappadox^' i9
éo3 58 Phoca 8
òli 59 Hcraclius 17
638 40 Hcraciioa

^

Conflautinus iij.

%
640 6 l d
66^ 6 t Mezencius Armeaitt 0 d
670 63 Coitilantinus iiij. .p 17 0
<58^ 64 luflinianusij,

^

Lcjniius -
V ;

IO
5>7 ^5 4 tf

499 66 Tibcriusiij.Conft, 7 0
7 li 67 Philippicus 1 7
715 68 A nafta fiUS 5 0
7i7 ^9 ^hcodo.ij, Atrani^ 1
-5fi8 70

fi

Leo iiij.ifauiicus «4
C0B<



neges & ImperatoresKoman,
An. Num. Ncminat Patri* A, M. D.
Xpi
74 t 71 CcnftantiBBST. 0 0
776 7 ^ Leo i’ìj. 6 0 0
781 73 Cor*ftantimis tu 10 0 0

74 Niccphorus
,

9 0 0
Sio 75

' Michael 0 0
Sii 76 Caro! US «V 14 0 ò
Si <5 77 Ludouicos »4 0 0
S?i 78 Lotharius 21 0 0
S4T 79 Ludoti!ciis iu 21 0 0
S 76

’

8 d Carolosii, é 0 0
S 8 x 81 Carolusiii. II 0 0
S94 81^ Arnulphus 2t 0 0
^09 83 Ludouicusiij. 6 0 .0

713 84 Bercngarius 4 0 0
717 8T Bcrcpgarius iù 4 0 0

5> 2 l 85 Hugo IO 0 0
87 Lorharius ii. 2 0 0
88 Bereogarius iii. II 0 0
89 Oho is, *.• II 0 0

97 $ 90 Otho iiù I 0 0
787 PJ Otho ili). i 5 0

I 0Ò 4 OS Mcnricus Dux Ba« 19 S 0
3014 95 Coiiradus Sueuus 0 0
io’9 94 Hcorìcus iii. 17 0 0
1017 9S Hcnricus iiij« 48 0 0
1108 96 Hcnncas t. 20 0 0
1 it8 97 Lotharius iii. X I 0 0
ino 98 CoDiadus iij.Sucuil®» 3 $ 0 0
mi 99 Hcnricus Sue, 37 0 0
J ?oO 300 Hcnricus yi. IO 0 0
1109 101 Qthov RccSaioOo n 0 0
11.19 104 Fcdericusii, 3 J 0 0
lisi Ì03 Rodulphus Afpur* ip 0 0
1171 104 AldulphusAnoX' i ó 0 0
1191 lOf A.beitus Oux Auftri* 1 0 0
1.98 io5 Hcnricus vi) Lu. f 0 0
1309 I >7 Ludouicus ii.Bau, 0 0

iw$ Caj:olusiiii.Lo« 21 0 0

1

^ Vin-



kigtSy&'lmftraimiJ^an.O'^ & ^
'An. Nomma Patria;

Xpi
A M»

1347
IJ 7 '>

109 Ylacislauf* 22
1 10 Robertus Bau* lo

^3 80 1 1 1 Sigirmuodus Lucia* 17
V4 IX Ila Albcrtns Aulir. 12
^433 1 13 Federicusiij.Auftrica* J

II4 Maximiiianos
S %

^ 4^0 •r

1558
15^3

1 1 s Caro! US V . Flandrictt#

11^ Ferdinaadus

117 Maximiiianos

T^®D.:

LI RE DI Francia;
I FerramoMdo
t Clodio

5 Mcroneo

4 Childcrico
^

5 dotarlo p&imo Clui«
ftiaao

é Clotario

7 Amberto
8 DagobcrtOjcl&e edificò faA

Dionigi

Lodoaica
10 Clotario ij.

11 Thcodoric^
‘it Clodouico

I I
Childcrico

I4 Dagobcrtoi},

|l5r Childcrico ij«

tè Pipino

17 Carlo Miao
18 Carlo ij.

ip Carlo terzo cogaamiaa-
to Calao

20 LodoHÌcoij«

21 Carlo iiij*

22 Lodonico Balbo iij*

23 Lodaoico Magno iiij«

24 Rodolfo
2T Lochario a

Hugo
27 Roberto

Hcnrico
2f Filippo

30 I-odouico vi eogiominti

to Grafib

1 1 Lodouico ylchiamato Ia

niore

32 Filippo ij. cognominato

Adeodato

53 Lodonico TÌj«

34 Lodonico viij»

3 T Filippo iij.

3^ Filippo iiij. Cognomina»
to Bello

57 Lodonico ix.dctto V tico

|8 Giooanni

S9 Filippo

40 Catio Qm'ttCo chiamati
Semplice,

41 Filippo ri. '

4% GioiiafiAiij.

4| Carlo yi*

44 Ciarlo nj.

Callo --



4T
46
47

4^

li Re di Napolu

Carlo yiij* 50

Lodouico X* 5*

Carlo ix.

Lodouico xi. fi

Francefeo j.

t

Hcnricoi}#
Francefcoi;*

Carlo X.

Henricoiij»

LI RE DEL REGNO DI NAPOLI,
Si di Sicilia,! quali cominciorno à regnare

l’anno di noftra falute 1425.

NORMA N I.

RVggicro,anfti 14
Guglielmo, afilli ai

Guglielmo il bu<5fio,aniii %6

Tancredi, Spurio, & Ruggìc-

rOi& Guglielmo fuoi figlio-

li, anni

tedeschi.
Conftantia.e Aio marito^

Hciirico vi. Imperata an*4»

Federico ij. Imperar, an.i^*

Corrado Imperatore, an, 3.

MaBsfredo Spurio, aaai io,

FRANCESI.
Carlo primo, anni £4

Carlo fecoado, anni 14
Roberto, anni 34
Oiouanna prima , & fuoi ma-

riti, Andrea VBgaroRc,&
Luigi primo di Durazzo,

\ Kc GiacobodiMaierica^Sc

Ottone, anni 38
Luigi Re d’Ynghcria.

Luigi Primo Re del Regno , A*
'

giiuolo adottino di Giouana.
Luigi Terzo,

Carlo Terzo^ anni 3 ;

Ladislao, anni

Giouanna Secoadaj & Giacobo

Aio marito, annizz.

Renato, ^ anaié»

Gioiianni figliolo di Renato»

Carlo Octauo Re di Francia.

Ludouicoxi. Re di Francia.

Francelco Primo Redi Fracia*
|

I

ARAGONESI. '

A IFon fo d*Aragona, anni 31

1

Ferrante, anni 3^1
Alfonfo Secondo, e|

Ferrante Secondo n
Federico, anni i

Ferrante Redi Spagnai an» 14
|

Carlo Quinto Imperatore Fia^
|

meogo, !

FilipFo i'uo figlinolo#



(T

LI DOGI DI V£N E G I A •

41

Anni
Xpi.

Num. Nomina. A. M. :D.

700 I Paolo A Baiato. 8 I 0^

714 %
>
Antonio TacaHa 6 3 6

7 »l 3 Otfo 9 0 3

4 Adeodato 1

1

I 0

74 ^ 5 Gabaao 3 9 .0

74? 6 pomcaico Bonacorfo S 0 0

748 7 Mauritio Cairo 16 0
,
0 ^

7^4 8 .Giouanni Calbio 19 0 Q

784 9 ..Obedio 1. 0 3

785 IO Brado Canziano 3 0 0

78^ li: 'Angelo Badoaro .
18 0 0

808 IZ Giultiniano Badoaro 2
'

6 0
810 13 Gioiianni Badoaro 13 0 9

853 14 Pietro Gradenico JP 0 9
863 15 Orfo fecondo 17 7 0
887 16 Giouanni 9 0 0

17 Pietro Candiaoo , I 0 0
B96 18 Pietro Tribuno 13 0 X

9I9 19 Orfo Terzo 19 0 0

940 IO Pietro Candiaao 4 0 0
ZI Pietro Orfo ^

3 0 0
948 iz Pietro Candiano 17 0 0
966 23' Pietro Gandiano 9 0 0

973 z4 Pietro Orfeolo . 3 0 0

975 11 / Vitale Candiano 14 0 0

975 z5 Tribua Memo 14 0 0

990 a7 Pietro Orfelin; 18 6 1

iooS 28 Othon Orfelin I9 6 0
loi? 29 Pietro Gradenigo 4 0 0
103 I '30 Orfo quarto ^0 4 0
103 I 31 Domenico Orfeolo io 0 0
1041 31 Domenico Gradenigo 0 ' 4 0
1041 33 Domenico Contatini ay 0 0
Jo58 34 Domenico Scluo y 0
.loSi 35 Vitale Fallerò 11 4 0
10^4 J6 Vitale Michele

p
3

2

Ordela^
0



di (T emtia.

a; M. D.
Xpi.

Ordclafo Falicro
109J 37 t9 0 9
li 17 38 Domeaico Micheli 0 0
4 1 18 29 Pietro PoHani £8 0 9
Xi^S

7 <

40 Domenico Morofiaa 7 0 0
IlSt 4^ Vitale Michele ^ ,> y . *7 0 0
1 173 .^Sc^ftiano Zani 7 0 0
ÌS 77 iil^ro maltpicto 14 0 9
1190 44 Henrico D^ndoloi It 0 9
220^ 43 ii^ietro Sani %z 0 9
12 té 4^ lacobo Ticpolo éo 8 0
:i ?-47 47 Motofia<>

1 7 0
Iti9 48 Rcaicro Zeno 13 0 9
li 50 49 Lorco20 Tiep^Io *3 7 0
Xi73 30 lacobo Co04 ftti»'0 é 7 0
liS 1 3 * <3Ìo^«aoni Daadoio» 6 7 •
Ii0d 5^ Pietro Gradcfìico

.

%z 4 0
150^ 53 Martino Giorgio 0 IO 0
X302 34 Giotìaoni Soia^zo 35 5 0
13 19 33 FraaccCco Dandola :ì IO I IO

3340 56 Bortolo Gradcnica 3 1 a
3345 37 Andrea Dandolo IO 8 9
1354 J8 Martlao Salcraao 1 7 9
^ 3 SS 3P Oionanni Gradeaico' % 5 5

éo Giouanni Delfino S S 0

Ì361 Lorenzo Geiio 4 0 0
X36S 6z Marco Cornaro . 55 0 0

1578 ^3 Àsidtea Con carino s 0 0

3373 Michele Morofino Io 4 9
X 393 6f A stori io Vcnicro

ì

' 38 0 9
i^ix i6 Michele Sicno '

15 0 •

I 4 i4 67 ThoaiailoMoccnigO y vsy IO 3 0

343 ^ óìi francefeo Folcati
y 'ii 34 0 0

3434 69 Paftjtiàle Malipicro 4 5 9
2457 70 Chnftoforo Moro 0 5 7
14^8 71 Kicolo Trono 3 8 ó

2473 7 ^ Nicolao Marcello 3 J 5

2474 75 Pietro Moccaigo 3 & 0
1470 74 Andiea V cadramliio' u*

1.

Cio>
9



li Do^di Veneglal 4»
Anni Num.Nomiaa, A. M. 0.
Xpi.

1578 77 Giouartni Moccnigo ' 7 0 0

1479 7^ Marco Barbarico 0 9 If

1480 77 Agoftino Barbarico IS . 9 19

1 JOI 78 Leonardo Loredano 19 8 IO

l;ii 7 f Antonio Grimano %

80 Andtca|Gritci 8

1559 81 Pietro Landò ^ 0 0

iHf 81 Francefeo Donato 7 ^ 0

83 Marc’Anroaio TriuigiafìO 0 1

1

0

1574 84 Francefeo Veniero 4 1 f

1^57 87 Lorenzo Priuli 7 3
6

IJ64 Hieronimo Priuli S 0 0
1567 87 Pietro Loredano i 6 0

.1770 88 A Ioni fio Moccnigo $ 9 ZI

177^ 89 Sebaftiano Veniero 7^0 IQ H
1777 90 Nicolo Ponte

LI DVCHI DI MILANO.;
I Giouanni Galeazzo VKconto (

'

% GioUaiini Maria Vifeonte

3 Filippo Maria Vifeonte

4 Francelco Sforza

5 Galeazzo Maria

6 Giouanni Galeazzo

7 Lpdouico cognominato il Moroi ^

S Masfimiliano

$ fraacefeo

" 1 L F I N E;

p •/





lantichit/

DI M. ANDREA PALLA.^iv^,
Raccolta brcuemcnte da gli Autori

antichi,& moderni.

^ggiuntoul yn difcorfo fopra gli fuochi
degli Antichi.



alli lettori.
Chiarogià à tutto il mondo

,
gli mtu

chi Romani hauer fatte ajfaì pià co

fe neWarmì che non fono ne ì libri

fcrìtte y e molto più nobili y e grandi

edificijfabricatì in Roma per eter--

na memoria del lor valore , ejfem

pio di poflerìy che nofi veggono chicc

ramentehoggi in piedi , conciofia che leguerrcy incendijy e

ruine , che per tanti annifonoflati in ejfa Città , habbiano

guaHoyarfo e fepolto buona parte di tali memorie. La qual

cofa hauend'io ben confideratOye conofcendo quantofia ap

preffo ciafcuno grande il dcfiderio d'intendere veramen-

te l'antichità , altre cofe degne di cosìfamofa Città ,

mifono ingegnato di raccòrrò il prefonte libro con quanta

fiàbreuità ho potuto^ da moltifidelijjìmi ^Autori antichi^

^ moderni, eh e dì ciò hanno diffufamenteferino come da

Dionifio A-licarnaffeo, Tito LiuiOyVUniOyVlutarco, Ap-
piano Aleffandrìnoy Valerio Maflimo,Eutropio, dal Bion

do y dal Euhm , dal Fauno Marliano , & da molti altri .

2^e mifono contentato di queHofolo , che anco ho voluto

vedere , & con le mie proprie mani mifurare minutamen-

te il tutto . Leggete dunque quefla mia nuouafatica diti-

gentemente fe volete intieramente confeguire quel dilet-

to y & quella marauiglia , chefi pojfa confeguire maggio-

re nell'intender chiaramente le gran cofe dì vna cofi nobl*

ìe,&famofa Città, come è Roma.

IfELLB



DELLA CITTA DI ROMA,
LIBRO PRIMO.

5 Dcll’edificatione di Rorn s

.

0M A è polla nel Lario fu la riaa del Teucre/ 1 f . mf*
glialógial mare Tirreno . Et fù edifica ragli ansi del

modo f f fo* c dopòla dcftruttioQc di Troia 43^5, à
di 11 'd* Aprile da Romolo c Remo nati di Ilia oucro

Siluia figliuola di Numitore Re di Albaoo,quale dai fiacello Ami»
lio fu fcacciaco per fucccdcrc nel regno , Se per asficurarfi in tutto

del rufpeteo della fuccesfione di Numitore, fece Siluia figliuola de

quello SaccrdotclTa nel tempio della Dea Vefie. Ma fu vano, ebe
irouadofi fra pochi di Siluia grauida,come fi dice da Marte»òdat
Genio del 1qco>ò pur da qualche altro huomo, partorì dui figlino

li ad vn parto , dclli qualiaccortofiilRe Amulio gli fece portare

per gettare nel Teucre,longi d’Alha . Et dicono che al piato loro

veniflcvna Lupa, che haucua partorito di frefeo dadogli il laftc ,

come figli aoli fiati le fb fiero,& per fotte pafiando un ptfiorcch a

mato faufiolo gridò alla Lupa e toltoli li fànciulli, li porrò àcafa

fua cdicgli à goaernar alla fua moglie chiamata Acca lauictia»

Et fi allcuoruo fra paftori gradi e pieni dellag^eaerofirà de'magiort

loro.Etdadofi alle guerre frapafiori,aucacchc Remo fu fatto prif

gioac,& menato al Re Amulio,&accufa£afalfam€te,ch’cittti>ba-
na le pecore a Numitore, il R c comadò,chc fofiè dato in mano di
Kumitorc,chc come offe fo lo caftigairc* Veduto Numitoreilgio
oiiic di cefi nobil afpctco fi vene à comoucre,e pcfarc di cettoquei

Io cfierc (uo aipotc,5c cficndo in qacfto penfàmeto ropragiofciui

Eauftolo Pafiorc c6 R omolo, dalli quali intefo rongme degioo»
lii>& ritrouatogii efier fuoi BÌpori,cauò Remo di prigione,& vni-

zi inficme vcciCcroA mulio rimcttldo(comc debiramcnte fe gli ap
parteaeua) nel Regno Numitore lot auolo. E: io tto d detto icgimé
IO elcircro edificate vaa nona Città per p:ii commodo koco io la-

fina delTeuere,doside esfi erano fiati aUcuati,ia forma quadrara*
Etfijpra di qucfto venacroi» coatefa come fi haucua à tiominare
oucf à tcggercpeihauerciarstttto di loroU gloria did nomee tra

¥ 4 icuiii



3 eli*antichità

fcotfi dalle patole,R omolo atnazzò Remo,&: volfccìiè qiscftà Cit

tà foHedal «some fuochiamata Roma, effeodo egli di anni

Edeado pacaci quattro mefi , che era edificata
, ftoa haiicndo

douiie,madòefìro Romolo amWfcia tori alle città vicine adorna»

darne in matrfmoRÌo,& cflendogli denegato ordinò alli 7 di Set

tembre certe feftc addjmandare Conrua]i,allcqualiconcorrevtia

orari moltitudine dcSabinijfi mafehi come fcminc,& ad un certo

?egno fece rapire tutte le vcrgÌRi.chc fumo feiccto otta ra tre, & fi

diedero p moglie a!li piu degni* ElcfTe anco ceco homiai delli pria

cipali p fuoi cófigi.cri,liquali dalla vecchiezza fumo addimadati

.SeB«tori,& dalla loro virtù padri, il loro collegio Senato, & i fuoi

defeedenti Pa triti) * Diuife la giouécù io ordini militari, della qua

le ne clc/Te tre centurie de caualheri per fua guardia, robuftifiimi

giouani,& delle più gcncrofc famiglie, liquali fumo chiamati Ce

Ieri, Diede ancqra i piu potenti in padroni de poucri,& chiamolli

Chcnti, & il refto della moltitudine Popolo . Diuife la plebe in

3 5’. curìe,fccc molte leggi, tra lequali fu quefta. Che niun Roma-

no efercita/Tc arte da federe, ma che fi deife alla militia & allagri

coltura foIamcce.U itrouandofi poi in Capo Marzo vicino alla pa

lude di Capria a rallignate refetei to.fpaìì,ne mai più in luogo al-

cuno fi vi dde^clTcn do di anni 56 haiicodone regnato 38. non la-

feiado di fe progenie alcuna,& lalciado nella città 4i.milia pedo-

ni , & quali mille caiiallicri ,
hauendola cominciata con tre milia

buomioià piedi ,& trecento à causilo folamen te yliquali furono

d'Alba. Romolo adùque fini fondatore della Cufà,& deirimpe-

rio Romano,& il pomo Redi quella,dopòii qual nefurno rci,&

l’vlrimo fiì Tarqumib fuperbo,ilquaiefu fcacciato da Roma, per

che Serto fuo figiiuolc violò di notte Lucrctiamoglic di Collati-

no* Et legaomo detti fecce Re anni ^43. L’Imperio dcIli quali

non fi derte?idcua fe non miglia ip. Cacciaci poi li Re,ordinaro-l

Ito il viuere politico & cuuìe,la qual forma di gouerno durò anni

446. nei quai lépo con 43 - battaglie acquirtorao quafi il priacipa

to dd mondo, vi furono 887. Confoli, doi anni goucrnornoli

dieci htu)mms,& 4 3.I1 Tribuni defoidati con podeità confolate

,

& jftetee fenza m-^girtiatianni 4. fiedopò Giulio Cefarc lotto ti-

tcl di Ditcacoie perpetuo occupò rimperio,eìa libertà a va tratto.

DEL uIRCVlTO DI ROMA*
Rtjmaai tempodi Romolo contcncua il monte CapitoIiiiO,&:

Palali o cóle valle cheli fono nei mezzo,& baucaa tre porte* La

rama fichiamaua Trigoma^pil cnanguio che faccua piredola ra

dice
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^icc ad mohtc PalatìfiO. La fecoda Pandianà,perche di Cofttìaiio

ftaua aperta, & fa chiamata ancora libera per comedo dell entra-

ta. La terza Carmentale.da Carmcfja madre di Euadro,che n ha

bitò.& fu chiamata Scclerata,pcr la morte de ^ oo. Fabij,chc vlcic

no di quella, li quali con li Clien tuli preflb il fiume Arronc fumo

tagliati àpczzi,mapcrruinadi Alba,& pace de Sabini co Roma-

ni,cominciaronoàcrercercil circuito , fi anco il numero de ^itta-

dini,&Populi,chcdcl cotinuo vi ver5iuano,la cinterò di mura aJa

erotra.& Tarquinio fuperbofuil primo chclapnncipioa fabtica

rcc5 marmi grofiì lauorati magftificamcte,& tato 1 andarono ere

fceodo,& ampliado,includendo li fette moti,che bora ci fo»ó che

al tempo di Claudio Imperatore fi trouauano 630.torrioni,&: li-

mi la perticali,& per la varietà dclli autori,non fe ce vede certezza

del circuito delle mura.petchc alcuni dicono , che erano 50. mi-

Plia.altri ji.& altri i8. ma per quanto à tioftri tempi fi vede eoa

Trafìcucre,5^ il Borgo di S* Pietro non fono altro che tedici*

DELLEPORTE.
^

Perla Varietà del rifare la città, le mura,& ancora le porte fi an

daua ad alcuna cambiando il nomc,& ad altre conferuandolo . Et

erano tutte fatie di fatTi quadrati all’antica le ftradelafi:ricate ,ha.

Bendo il nomedi Con folari,Ccarotic, Pretorie & Tnófalifecon

do che erano le pcrtonc CoafoIaric,CcRforic ò Pretorie fatte.

Le Trionfali erano con grande maga ificca za più dell’al tre fat-

te cofi le ftradc > non hauendo riguardo a fpefa che vi andafie,co-

me in tagliar mon ti,sbbatlàre colli,empiendo valli,facendo pon-

ti apaaagliando piani , c fotTati ritiraadole alla vera drittura con

belli iFimo ordine,& commodità di fontane, & diftaatia di luoghi

con laftrico fortiflìrao, come hoggidi fi vede diuare . Trouafi per

atij autori differentia nel numero , & nomi delle porte ,
perche

chi dice 30.& chi 14. ma per quanto fi vede al prcfcRCe,ne ha fo

lo diciocco apcrtc,quali richiudono fcìtc mo!iti>& tuttala Citta

fi croua diuifa in quattordici Rioni • ^

fida pnwcipalec quella del Popolo,detta anticamente FIurne-

tana & Flaminia.
' La Pittciana già detta Collatina

'

La Salata g:à detta Quirinale,Agonale,& Gollatitt3,& per ella

entrarono li Galli Scnofii,quàdo faccheggiaroao Roma,& Anni-

baie fi accampò lungo il T cueronc difcefto da quella tic miglia •

Qiidla di s*Agoefc già detta Amétana,FigulcnIà,& Viminale^

Queik di fan Lwccnzo già detta T ibuttiaa, & Taurina#



DeWjtnticmti
ta Magj^ofcgìà detta Labicana, Ptcacflmaér NcmaJ
Quella di fan GiouaQtìi^giàdetu Celimoauiia> Sctómia^ St

Abnana.
La Ladua, già detta forsatìnar
Qiiella di s. bcbaftiaaojgià detta Affìz, F©*i tifale, & Capca»

da quefta porta vi entrò quello deili tre Hotati
j » chc fiiircli Ctt*

la maggior parte dclli tiion^nd*
Quella di fan Faclo già detta OfticBiiè, & Tiigcmiaa, & da»

queità fi vfcirno li tre Horaiij,,

Qiiclla di Ripa, già detta Poreucttfe.,

Quella di fan Pan cratio,già detta Aurelia;,e Faacratiaoa »
la Scttimiana^già detta foftinalc.
La Torrione, già detta Poftcrula»

la Pertufa^QuelIa di fan Spirito,Quella dì Bclucdcrc,&: quel
la di Ccnelio,già detta Enea *

DELIE VIE.
V entiaoue fumo le vie principali * aachor che ogni porta ha-

Beffe la fuà& C.Graco le addrizzò, de laftricò . Ma tta le piò ce-

lebri forno TAppia & Appio Claudio effeado Cenforc la fcccla-

llricare dalla porta di fan Sebaffiano inffno à Capita , & effendo

guafta , Traiano la riftaurò iafinoa Brindifi , & fu addimandat»

Regina delle vie, perche paffauan per quella quali tutti li triosfi»

La llaminia C< Fiaminio,effèndoCoQfuIeIafece]affnctre dal

la porta del Popolo inffno ad Arimini,& ff chiamaua anchorala

tia larga, perche fi ftcndcua in fino in Campidoglio

.

L*Émiliaftt laftricata da Lepido, & C.Fiaminio Confoli infi-

do à BoIogna,Laltafcniitacominciauaful monte CaaaUo,&aa
dana inffno alla porta di fanta Agncfe.
La S uburra cominciaua fopta il Colifco,& andana infitto all»

Chiclà di fanta L ucia in Orfea •

La Sacra cominciaua vicino airareodt Coffantinoì Se atidaun

infioo allarco di Tito ,& per il foro Romano in Campidoglio.

La Nuoua paffaua per palazzo raaggiorc,&alSettizGttio,& an
daua infinoalic Thcrmc Antonianc,

La Trionfale andana dal Vaticano ffnoiii Campidoglio. V
fpafiano effendoguafte molte di quelle vie le reftaurò, come ap.

pare in vna infcrittione in un marmo, che à in Campidoglio div

nanzial palazzo dc’Coaferuatori*

la via Vueiiiaandauadal monte laaicolo fitta al mare,]

ta via Retta fa inCampo Marzo»
DEL-



"di l{pma^ ‘ * ^6
BEL- yONTI CHE lONO SOI^llA

il Teucre, de fuoi edificatori*

Ceto furono liPooci fopra il Teucre,duo dclli quali fono roui

nati, il S ublicio,3r il Trionfale^ onero V acicano. Il S ublicio era

alle radici dclmoatc A ucntino,apprcfib Ripa,le fcftigicdel qua

le fi vedono ancora nel mezo del fiume, & Ai edificato di legna*

me da anco Martio, Se cficndofi guafio, quando Horacio Coclo

loficac l’impeto di Tofcaai,Emilio Lepido io fece fardi pietra*

&lo nominò Emilio, &iiauendo!o minato Pinnoadatiotiedel

Teucre, Tiberio imperar, lo riftaurò. Vltimamcntc Antonino

Pio lo lece dimarmo, & era altifiìmo, dal quale fi prccipitauaiìO

li malfattori, & fu il primo, che fufiè fatto fopra il Teuetc.p

Il Trionfile,oucr Vaticanocra prcfforhofpitaledis.Spirito,

& fi vedono ancora li fondamenti nel mezo del Teuere,& era co

fi detto,perche pallauano pcrqucllo ruttili trionfi.'

Quei di Tanca Maria fi domandaua SeQatorio,3c Palatino#

11 Ponte Quattro Capi fu chiamato Tarpeio,poi Fabiitio,dl

L.Fabritio,chc lo fece fare,eficndo Maftro diffctada.

QuePo dis. Bartolomeo , fu domandato Ccftio , & Efquili*

no,& Alda Valente & Valcntinìaoo Impcrat.riftaurato.

li Ponte Sifto, fu già detto Aurelio & Gianoelenfe ,& Anto*
nino pio lo fece di marmo, &cfl;cndoromnatQ Sifto Q^rto
TAano I 47 lorifecc.

Quel dis. Angelo lì domandaua Elio,da Elio Adriano Imper#
che Ji edificò,^ Nicolao v.Io ridullc in quella ftirmaiche fi vede*

Il Molle,oucr Milttio è fuor della porta del Po^lo due miglia,

& fu edificato da Emilio S cauto ,& fiora non ha altro del an tico

che li fondamenti. Vicino à quello ponte il Magno Coftantino
fuperò Maficntio tiranno , & lo fece affogare nel fiume, & vide

nell'aria vna crocc,& fenti ma voce,che h difiè.Coo quella iafe

f
ia tu vincerai. Si troua lontano tre miglia dalla città il poma
alato,detto cofi dal nome delia via,p5tcaarichiffìmo,& li paf-

fa fotto il fiume Anieac,chc diuide U confini de Sabini coti Ro*
mani, l’acqua è buona da bere, Narfetc al tempo di luftiniano

'

Imperatore loieftautò dopò le yittoric.chc hebbe coatra li Gor
ti,chc era prima ftato'rouinatn da Tocila.

Il Ponte Mamolo è detto coli da Mamca roàdrcd'Alcffìiiidro

5coero Impcrat*primachcloreftauraffciuifufatcoda Antoni-
no Pio Impciatorc,qucfto ponte è aniichiflìrao loogi dalla eie

«à tre miglia^fur fopra il ficaie «deflb dcir» Xcueron cp’



^ Dell'^Antichità

l^HtL’TSOLA DEL TEVERE.
Efìfèndo f>aro fcacciatoda Roma Tarquinio fupcrbo Ji Ro.

mani tenctìdo cEe foifc cofa abomineuolc magiare il Aio formen

to,cKe«li‘hora haueua parte tsgliato,& parte da caglsaifi nel cam

po Tiberinojo gittarono irci T cucre con la paglia , che per la fìa

gione calda,& i! fiume bafib lofiemccon altre brutture fece maf-

fa
,
chcdiuctine Ifola . La quale poi con induftria & aiuto delli

b uomini venne in tantoché come fi vede fi empì di cafe , tem-

pi),& altri cdificij. Ella è di figura naualc, apprtfcnraBdo da una

basìda la proua,5c dallaltra la poppa, di longficzza di vn quarto

di miglio, & di larghezza di cinquanta palli.

DÉLLI MONTI.
Sette fono li monti principali fopra li quali fu edificata Roma,

& il piu celebre fu il Capitolino ouer Tarpeio, & Saturno, haggi

detto il Campidoglio ,
iopra del quale era tempi faceii , &: cafe fa-

cre ve n’erado fciranta,& il pili celebre era quello di Giouc Otti-,

mo Mafiimo ,
nel quale finito il trionfo, entrando li trionfanti à

render grafie della ficcuuta vittoria •

Il Palatino, è hoggi detto palazzo magiore,^ 'è dishabitato e pie

DO di vigne & circoda vn miglio. Rcmolo vi cominciò iopra la eie

tà pche qui fu nutrito,& H eiiogabolo io fece laftricarc di porfido.

L'Auentino, ouero Qtierquerulano , circonda piu di due mi-

glia, è quello doucé la chiefa di Anta Sabina»
^ llCchoèqucIio dcucèlachiefadrfan Grouannic Paolo,fiso

à fan iouanni Latcrano ,

L’efquilino, ouero Ccfpio , è douc la chiefa di s. Maria Mag.
giore, cfan Pietro in Vincula.

il Viminalcèdoiieèlachicfa dis, Lorenzo in Palifpcrna,&

fatita PotcEtiana*

Il Quirinale, onero Egonio, hoggi detto monte cauallo*

Il Pili ciò, e quello de nc èia chscia della Trinità •

Il laniccio è quello doue è faa Pietro Moacorio.

V ifòno ar; cora al tri mon eiccIii,come il Vaticano,dou’è la chic

fa di s, Pietro,& !Ì palazzo Papale, il Ci tono già detto Citatorio

perche mi fi citauano le Tribù quando fi congregausno per fare

5 magifirati. Quello delli Hortuii,oucro Poncio , comincia à por-

la Salala,& va fine à quella del Popolo,& difccndcuano da q! niój

te li Càaidaci in C àoo Maizoà dimai dar li magiftiati al popolo*

ilG lOidaco fu cofi detto, pcheiui habitauano quelli dch'illu-

ftailiiiu fanargiia Orfiiia,& L-ggidì yr hàn© ii ior palazzi*



dì ì\oma, • ^47
DEL MONTE JESTACCIOr

Qucfto monte è riciao alla porta di S*Paolo & è coli crcfcitito

dalla moltitudì' e di fragmén de i Tafi di terra quiui geccari, & no
come erede li voìgq, dalli vali rotti, nc’quali già fi porcaiiano a Ro
ma h tributi. Et «on è marauiglia, pcrchcin quella cótrada vi era

oò vafcHati lenza nomerò,& li firaulacri ddli Dei,& gliornamea

tidelli tempi), e tutti li vafi ali’iiorafi faceuanodi terra,& le cene

ri di morti ancora fi mcttcuaiio ncllirafi di terra . Et Corebo >

i
Atheniefe fu il primo cheritrouafleà far lauori di terra ,

DELLE A eQ V £, E T ‘ C H 1 L E
condufic in Roma •

Dccinouc erano le acque,che fumo condotte in Roma,ma le

piu celebri fumo la Marna,la Claudia,rAppia,!a quale fu la pri-

ma che fuflTc condotta in Roma, la Tipula, ia Giulia, quella d“l-

IfAnicac vecchio, quella dell’ A nicne uuouo,&la Vergine, La
Martiaoucro Aufca,Q,MaHÌo quando era Pretore, la tolfc lon-

tano da Roma miglia 37. nel lago Fucino. La Claudia» Claudio
Imperatore la colie difeofto da Roma miglia 36. nella via di Sa
biaco,da due gràdifiimi fonn»rvno detto Ceruleo, laltro Cur-
xio,&cfi[cadofi guaito molte volte il fuoacquedotto, Velpafiano,

^

Tito, A urciio,& Antonino Pio lareftaurorno, come appare nel

le inrcritcioai,chc fono Ibpraa porta Maggiore. L’Appia, Appio
Claudio, clTeado Ccaforc, ia tolfe 8. miglia lontano da Roma
Del contado Tofculano La Tepula,Scruiho Cepionc,& D.Caf.
'fio Longino Ccnlòri,la tolferónel contado Tofculano difeofto

;da Roma miglia vndici & la condulfero nel Campidoglio. la Giu
iia, Agrippa la tollc dalia Tcpula.Q^uella delTAniecc vecchio,M,
!Curtio,&: L. Pupidio Cciifori, ia pxefero fopra Tiuoh miglia zo

j& ia condtiftero m Roma delie fpoglic deìl’Albania.QueUa del-

TAnicnciiuouo, Giulio FrontÌ20,cftèrido maeftro di ftrada , la

Itoire difeofto da Roma miglia 24 nella via di Subiaco La V ergi-

ine, Agappa clìcedo Edile,iapicfe nella via Peneftriisa, lontano
ida Roma miglia 8. & è quella che hoggidi èaddimandata fbnta-
inadi Trcio.L’Alfiatina,Augufto la tolfe nella via Claudia,difco-

|ftoda Rcmam:g!ia l4 dai]ago Alfictino, & feruiuaà Trafteue-

jrcjLa iuturna ó quella che hoggiciì fi vede appiedo s. Giorgio,
i clone k donne vanno àlauarc. Fumo dcirahrc acque aacora no-
[^minacc dalli Iiiacatori,ò da i condiiuoti di quelle, comeJaTra-
1 iana da Traiano, la Settimiada S££tiJSiio,la Diufàda D£ulo,&:
T’Alcllandiu dà Aleftandio*

DEL-



iell^Antichità
della cloaca;

La Cloaca ò Togliam dice la Chiauica grande era apprelTo poft

te Senatorio hora S. Maria, fu edificata da Tarqainio Pri(co,Ia

cui grandezza èco» roarauiglia rapcordata da li Scrittori perochc

C
er dee tro ti farebbe largaraco ic pallaio yb carro. Et noi che fhab
iamo niifurata,trouamo che ella è fcdici piedi di larghezza.. In

quella mcttcuaao il capo tutte laltrechiauichc di Roma,onde li

éceuano cheipefei chiamati lupi prefi fra il ponte Sublicio , 8c

Senatorio erano migliori dclli ilici
,
gcrochc fi pafceuaao delle

brutture che Teniuano per la detta Chiauica

.

DELL! ACQ^VEDOTTU"
Sette furono in Roma gli acqucdorti,& il pHi celebre fu quello

dell’acquà Martia,c le TeHigie^dcl qunl fi vedono nella uia che va a
8 , LorSzo fuor delle mura. Et quello della Claudia andana da por-

ta Maggiore alia chiela di s, Giouaai Latcra^o,& fu per mote Cc
lio condotto ncirAucnrino,&: infino à hoggidì fi vedono gli archi

di quello mezzi guaiti dialcezzadi 100= piedi,laqual opera fuco
axiinciatada Cc^re,e finita daClaudio,checoÀò milion doro
c feudi doro* Caracalla poi la condulTcBel Campido-
>glio& fono ancorai piedi parte de gli archi airhofpital dis.Tho*
mafo.L’acqUa Appia,vi Ibno ancora alcuni velligij alldradici del

anotc Telliccio & altri alì*arco di Tito V cfpafiano. L’acqua V cc

giac è quella che Tolgarmctc fi chiama Fonte di Treio. L’acqua

Juturoa forge net yelabro,apprefiro}a chiefa di s. Giorgio, la qua
già faccua luogo nella piazza apprefib il Tempio della Dea Ve

!fi:e,doue bota è la chiefa di s.Silueilro nel Lago . L’acqua Sabbati-

ca fu già detta dal lago di Sabato,Ic’hoggi è il Iago dclì'Anguillart

& è quello che fa il fon te c hoggi fi vede nella piazza di s* Pietro •

DELLE SETTE SALE.
Vicino alle Thcimcdi Tito vi fono nouc Cifterne Ibttcrraacc

boggi addimandatclc fette falc, & fono di larghezza di 17. piedi

emezo !’vna,c di altezza di dodici, & la lunghezza al piu di 157*

piedi le quali fumo fatte da V cfpafiano per vfo del Collegio del-

ìi Pontefici , come appare in vna ihfcrittionc Copra va marmo ,

che fu già ritrouaco in. detto luogo che dice,

IMP. VESPASIANVS A V G. PRO COLLE.
GIOPONTIE lev M FECI T.

DELLETERME CfOEBAGNL
Se fuoi edificatori •

Le Therme erano ìui^ghi , Se molto
fpaciofi,
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per vfb ^ilaaatfi, & haaeuatìog^àoJìilImì portida

li paiiimcÉti erano di marmo,li muri imbiancati
, onero cómcilì

<ii bclliflìmi marmi eoa gtaiidi/Iìmc colonne,ebe foftcacuauo ar*
chi foifurati,& yenc erano molte in Roma, male più celebri fu«
*10 rAJciràjidrìne,& Ncroniaiie,& da Alcflaodro Scucro edifica-
le,& erano dietro la chiefa dì S.Euftachio, douc fi vedono quelle
itiine. L*Agrippioc fatte da Agrippa erano tra la Rjtonda,&Ia,
^ieerttajin quel luogo, che fi dimanda la Ciambellai fc ne re
deno acchora IcTeftigic , L’antonianc cominciate da Antonio
Caracalia,& finite da Alcfiandro furono nel monte A oca tino,Se
fono ancora in piedi mezze rouinatc, di marauigliojjà grandezza
ornate dì bclli/fimimarmi,& di grandifiime colonne . Laureila*
oc fatte da Valcrio A urcliano Imperatore erano in Traftcucrc Se
fc ne vedeno ancora le Tcfiigic, Le ConftantÌBc furono fui mon-
te Cauallo, ifcncvcdcnolc ruinc nella uigna dcirilluftrifiìma
Éimighad*! urea.Le Diocletiane edificate daOicdctiaaofonoatt
TOta in piedi la maggior parte, vicino alla Chiefa di S. Sufanna,
di ftupcnda grandezza nelle cdificationi,dclfc quali Dioclctiano
tenne moltianai cento quaranta milia Chriftianià edificarle.
Le Domitiaoc, fatte da Domitiano, erano cjpuc è bora il mo*

oafìerio di s. Silucftro
, & fc ne vedono ancora certe vcfiigic . Le

Gordiane erano adornate di ducciitobcliÌ 5fimccolo«ftc,& furo*
Ooapprcllo la chiefa dis.Eufcbio.
Le Nouatiaae,erano douc èia chiefa di s.Potentiana.
Le Scucnanc,edificatc da Scucro Imperatore, erano in Trafte-

ocre ornate di bcllisfimi marmi & colonne, delle quali ac fono
nella chiclà di fanu Cccilia,&di fan Grifogono.

Le Traiaac, erano nel monte Efqmlino ptello la chiefa di fan-’
10 Martino, e dall altra parte di detto monte vi ctanoqucllc di Fi
Lppo Imperatore, Se ae apparifeono ancora certe vcftigicapprcf*
lo la chiefa di fimMatcheo. o rr

te Titiaac erano doue foB gli botti del monafteiiodi s. Pie-«o .n ViBcuIa Stfeaetedono le rouioe . 1-Ohmpiade furono
^BeaUmonaltetio difantorenzoin Palilbcrna

I

CELLE NAYMACHfE, DOVE SI FACE.
» XT

battaglie nauali,& che cofe erano»
. le Naumachie , erano certi luochi tauati à mano i euira di la-
gKdooe ia ^ou^emu fi eflctcitaua àcóbatt fopra le naui. Voa

“ aaa piedi deUaCbn^ della Trinità fatto da Augufto. L'al-
ipaà piedrdts.PiCBo«oB»tte*fttadi Nttone,* «imo dacouc
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liutin&Ec la tcfzamTraftcuere,fatuda Giulio Ccfarc.

DE CERCHI, ET CHE COSA ERANO.
Molti erano i Cerchi , ma quattro furono i principali, cioè il

Ma[simo,iI Neroniano, il Flaminio,&rAgonia,& erano luoghi

douefi faccuano le caccic de tori,& vi corrcuano li caualli gionti

alle carrette, &ÌBtorBo li detti cerchi vi erano luoghi rilcuati da

terra,douc fi poteua fiar à federe, per vederle dette felle. Il Malli

mocra fra il Palatino el’Auentinoia quel luogo, che fi dice Ccr

chi,& eralongo tre ftadij,& largo vno,& era ornato di bcllifsimc

colonne,& fu edificato da Tarqiiinio F'rifco, & ampliato da Cc

lare,da Otcauiano,da Traiano,& da Eliogabalo,& vi capiuano

à vedere duccnto e fcfianu milia per fonc. II Neroniano era nel

faticano dietro la Chiefa di S/Pietro,doucèIa Guglia. Il Flaini

nio eradoue èia Chiefa di faiita Caterina de Funari. L’Agonio

era doue è la piazza d’ Agone,detta dal volgo NaiK>Bc.

Furono alcuni altri Cerchiancoradcntroc fuotidella Città^

vso de quali era fuori di porta Maggiore ,
c fc nc vedono le mine

nelle vigne,& Monaìlcrio di s.Croce in Hierufalem. Yn altro nc

èra nel Colle dcilihortuU rotto la Trinità. Et tra la Chiefa dis.

Seballianoccapodi Boue,vcn*cra vn’altroraezo rouinato,cdifi

calo da Antonino Caracalla , nel quale fi cclebrauano ligiuochi

Qlirnpici Etiti que^ò luogo fu facttato fan Sebaftiaao.

D£ TEATRI ET CHE COSA ERANO,
& fuoi edificatori.

Tre furono in Roma li Theatriprincipali quello di Pompeo,

Bc fu il primo, che falle fatto di pietra. <^eì!o di Marcello , & il

terzo di Cprneiio Balbo. Eterano luoghi douefi cclebrauano

le felle, comedie, Scaltrcficnilerapprcfcntatiosìi , ècciafeuno di

loro era capace di ottanta milia pcrlonc, ^ello di Pompeo

era in campo di Fiore , doue è d palazzo deUTllullrillìma fami-

glia di csfl Orfipa. Quello di Marcello, cominciato da Cefare,

S finito da Augnilo, fotto il nome di Marcello , figliuolo di fua

foteila, cradoic è il palazzo'dciriiluftnfsima famiglia Sauella.

Quello di Coraelio Balbo dedicato da Claudio imperatore , era

Cerchio

DELI! ANFITEATRI, ET S V OI
edihc£tori,& che cofa etano.

Li Aafitectri erano luoghi doue fi faceuano li giochi gladiato-

ri,'*: le caccie deliefieii.LL^hoggidi no re fono le non due in pie
i

di mczi rtùnad^ 'fuo deu« il C’ojiifèo dal Cole fio di Nc'
me
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rone.chcTl era anticamente,l’altro di Sratilio.TI Colifeo Ai fatta

da Vcfpafiano Imperatore,& dedicato da Tito,nella dedicationc

fumo amazzate cinque millia fiere di diuerfe forti,c quello che fi

vede alprcfcntc èmeno della metà, & è fuori di rreucrtini difor
ma rotonda,& di dentro di forma ouata, & è tanto alto,che giu*
gne quali ali’altczza del monte Ccl]‘o,& tì flauauo dentro otran.

tacinque millia pcrlbne Qjaello di Statilio era di mattoni non
molto grande, & era doue è il monafterio di Tanta Croce in Hic
xufaiem, & le'ne vedono anchoia le mine.

DELLI FORI, CIOÈ PIAZZE.
Dicifettefurnoin Romali Fori principali, il Romano, il Boa-

rio,roiitorio.il Pifcatoriojil Suario,il Saluftio,rArchimonio,il
Piftorio, il Diocletiano, il Palladio, l’Efquilino

,
quello di Eneo

Barbo,di Ccrare,di Augufto,di Nerua,di Traiano, di Cupidine.
& de Rullici. Ma tra li più celebri fu il Romano,quello di Cela-
re, & quello di Augufto,queldi Nerua, & quello di Traiano. Il

Romano cominciauaà piedi del Campidoglio, doue è l’arco di
Settimio , & andana infino alla chiefadi fan Cofmo e Damia-
no, gli ornamenti del quale erano bellifiìmi, & vi eravn luogo
rileuato,addimandato la Ringhiera, doue fi parlaua al popolo,

&

vi era il Tempio di V ella, vicino alia chiefa di Tanta Maria Libe-
ratrice,&jn corridore di marmo, fatto da C. Caligola, loftcnuto
da ottanta grandilfime colonne di marmo canalate. tre dellequa
lifono anchorain picdi,& andauadal Campidoglio al monte P*
latino,Quello di Cefare fu dietro al portico di Fauftina,& Cefare
fpcfenclpauimcnto cento mila fellcrtij . Quello di Angullo era
doue è la chiefadi s Adriano, &andauavcrfo, la torre de Conti.
Quello di Nenia fu fra la chiefa di s. Adriano,' & di s.Bafilio,do-
ue fono quelle colonnemezegualie. Quello di Traiano era vici-
no alla chiefa diffama Maria da Loreto, doue è la Tua colonna.il
Boario era in quel tempo fra s. Giorgio e s.Anallafia.L’Olitorio
era doue è bora la piazza Montanara,cofi detto, perche iui fi ven-
deuano gli herbaggi, il Pifeatorio era tra la chiefa di Tanta Maria
in Portico,c s Maria Egittiaca, Si qui fi vcndcuail pefee. 11 Sua-
no coll detto, perche in quel luogo fi vendeuano liporci, era vici-
no a s. Apcfioloidou è la chiefa di fan Nicolao in porcibus. L*Af
chimonio era doue c la chiefa di s. Nicolao de gli Archimonij. Il
Saluftio;fu fra la chiefa di s.Sufanna,e porta Salata, Belli altri vi
tono iimafii li nomi foiLamtace^nc fim do ue Tufferò.

~
fi BELLI



DEILl archi trionfali,
& a chi fi dauano •

Treotafci faroo in Roma gli^rchì trionfali , & fi faceuatio in

hooore di quelli che baueuano fottomefio aU*Ìmpetio Romano
città,prouincie»ò nationi cftcrnc,ma hoggidl non ne fono in pie

di fc non fei. Quello di Settimio Scuero, che èà piedi di Campi-

doglio li fu fatto per haucr fuperato i Parchi, & ncUVna e laltra

tefta di detto arco fi fono fcolpitc le yiitoric alate,con i trofei de

la gìerra tcrrcftrc c marittima,c con li rapprefen lamenti delle co

fc da lui cfpugnatc.Quello che è Ticino al Cohfco fu fatto a Con
Rantino Magno, per haucr vinto à ponte Molle Mafientio tiraa

iio,&^ molto beilo. Quello che èapprcITo f.Maria Noua fu fat-

to à cfpafiano e Tito,pcr la vittoria di Gietufa'cm,c da vna par

te vi è feoipito il carro,ctraco da quattro caualli,con il trionfante

& la vittoria,& li vanno innanti li fafei. Se altri confulari, e dall

altra>i fono le fpoglic,che condufl’edi Gierufalem. Quello che è

vicino à s.G.orgio in Vclabro,fa fatto da li Orefici,e mercanti di

buoi in honorc di Settimio. Quello che fi addimanda di Porto-

gallo fu fattoà Domitiano. Quello che fi chiama di $. Vito cdi

pietre Tibiirtine,& fu fattoà Galieoo#

D E’ P O R T I C H I.

Cefare Augufto nc fece vno nel Palatino, ornato di vari) mar-

mi e pitture, & Gordiano ne fece vn altro in cacnpo Marzo, lon-

go mille piedi,duplicato & ornato di colonne mirabili* Vi era an

cora quello di Mercurio, il quale è ancora in piedi mezo guafto à

S# Angelo in Pefcaria.il portico di Liuia era già douc fono lerui

PC del tempio della pace. Il portico di Octauiaforclladi Augufto

fuprelToil theatrodi MarcelIo.il portico di Fauftmayi è anco-

ra gran partendone bora è la cbiefa di s- Lorenzo in Miranda» il

portico detto Concordia è ancora in piedi ii^icro nel monciccllo

del Capidoglio di 8- colonne# Nc era apprefto di qiicfto vn altro

maggiore,delle cui vcftigic vi fono ancora tre colonne,perche tu

fatto per oraamento del Campidoglio. Il portico d Agtippa è an

(Gora in piedi quali intiero asanci la chiefa di s. Maria Rotonda#

D E’ T R O F E 1, £ T COLONNE
memorande. /

Li trofei che fono apprefio s. Eufebio fumo polli in honor di

ÌC#Mario,quaado trionfo di Giugurta, & de Cimbri# La colonna

3 lumaca eh c apprefio la chiefa di s.Maria di Loreto,fu dedicata

dal Senato à honoi di Traiano,quaado guerreggiaua corra i Par

tiu
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thi,nclui la Tidcinaì.pcrciochc ritornanclo da detta imprcfa mo-

rì ia Soria,nclIa città di Sclcucia,& fumo poi portate le fuc olfa

à Roma in yna traa d’oro,e pofte nella fommiià di detta colóoa>

la qual èldi altezza di 1 1 8 .piedi, e la fcala per la quale fi iale dccro

è di iij.fcalinij&ha 44.fineftfclle,& intorno intorno di fuori vi

fono fcolpitc io marmo le imprcfc , fatte da lui, ptincipalmctito

quella di Dacia.Quclla che è à m5te Citorio è d’Antonino Pio

d’altezza di 161.piedi, la fcala che vi è dentro ha tor.fcalioìjC ha

56 fencftreHc,& intorno vi fono fcolpite le cofe fatte da lui. Ve «e

era ancora vna drporfido,pur à luraacha,la quale il magno Coa*

flautino fece portare a Coftantiaopoli , eia mife fu la piazza . Et

nel foro ven'era ynalifcia di marmo Numidico.di altezza di 10^

piedi,nella quale il popolo Romano in/honorcdi Giulio Cciaie

fece fcolpire,al padre della patria.

DECOLOSSI.
In Campidoglio vi era il Colo fio di A polline d’altezza di ; o.

cubiti,che cofiò centoquaranta talenti, il quale Lucullo portò da

Apollonia di Ponto in Roma, Nella libraria di Augufto ven'era

vn altro di rame di cinquanta piedi. Nella regione del tempio de

la Pace vi era va Colo fio, alto loz, piedi, & haueua in capo fette

raggi, 8c ogni raggio era dodici piedi e mezzo, in campo Marzo
ve ne era vn’altro di fimil altezza,dedicato da Claudio à Giouc.

Yi era aacbora il Colofibdi Commodo di rame , di altezza di

3oo.cubiti. Ve ne fu anchora vn altro nelPandico della cafa au«

rea di Nerone,di altezza di izo.piedi.

DELLE PIRAMIDI.
Vicino alla porta di s. Paolo vi è vna piràmide , la quale è fc-

polturadi C. Ccftio,chc fu vno delli 7.huomini,chcficreauauq
(opra ilcomitio folcane de facrificij ,&bor è rcpohiiradi Romo
]o,come tiene il voIgpiC fu fatta quella marauigliofa opera in 300»
giorni,comc appare per la infcrittione,che vi è fopra,delle m e t e-

Quella poca muraglia , che fi vede in piedi, vicino al Colifco k
vna mczaiuota di quella meta,chc fi dimandauafudantc,in cim,?
della quale vi era la ilatua di Gioue di ramc,c fu cofi detta, perche
ae giorni,che fi cclebrauano le fede nel Colileo, gictauascqua ia
grande abondanza,per tiare la fete al popolo,che sudauaà vede»
re. Vicino a s, Sebzfiiano ve n’è va altra di ceuertini, dimandata
Capo di bouc, credefi che fuflc il fcpckhro di Mctdla,moglic di

CrafibiCOjnc appare per Icticre^tbc vi fono intagliate fopra.

' G a D £ J,
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D E l l 1 OBELISCHI.
Sei furono rA euglie grandi in Roma» due delle quali erano

Bel Cerchio Maflìmo,lafKaggioredc piedi iji, & Ianaucchela

condude portò per fauorna i milia moggia di lente, & la mi-

Bore de piedi 88 Vna ne fu nel campo Marzo de piedi 7 1. Due
nel Maufulco di A uguho di piedi 4i.rTna,doue è^hora fan Roc#

co. £c vna che è ancora in piedi dietro la chielà di fan Pietro di

altezza di piedi 71. nella fomtnità dcllaquale vi fono le cenere

di Giulio Cefarc. Et delle piccole ve n’erano 41. & nella mag-

gior patte vi erano caratteri Egitti), ma hoggidi non ne iono in

piedi fé non due,vna ad Araccii,& Taliraa ian Mautto, &giàfei

anni fa ne fu ritrucuaia vn’alttain vna cafetta, dietro laMinci*

ua,cauandofi vna cancina,vn altra ne èpet andate à fama Maria

;,per terra»

DELLE STATVE.
Furono già in Romavn numero infinito di Batue,a piedi,& a

cauallo,deogni maceria,& maffìmedimarmo,delle quali fé hog-

gidi ve ne alcuna in piedi,la maggior parte è rouinata,& di quel-

le à cauallo non ve n*è fé non vna in piedi nella piazza di Cam
pidoglioja quale è di M. Aurelio Imperatore’ Fu coflumede i

Greci ponete le {fatue nude,& dell! Romani vcflitc»

DI MARFORIO.
Quella (fatua che è a pie del Campidoglio,hoggi detto Marfb

rio,credch che fuflcdi Gioue Panario, facto in memoria di quei

paoi.chegi cromo le guardie del Campidoglio nel campo dcGal-

lijquaudo lo tencuano affediato Altri vogliono che ha il fimuia

chro del fiume Reno ,
fopra la tetta del quale già teneua yn piede

fi cauallo di Domitiano imperatore, facto di bronso.

DE CAVALLI.
Ventiquattro furono i cauaili doraci,& quelli d auorio nouai»

taqaaccrO|& quelli dui di marmo meziguatti, che fono à monte
Cauallo, cofi detto da loro: vno fatto da Fidia,& laltro da Praffi-

teile,rcu!tori cccellencillimi, Mitridate Re d’Armenia li conduttè

à Roma,& Il dono à Nerone»
DELLE LIBRARIE.

Trenrafctte furono le librarie in Roma, ornate di V arii mar*

mi,e pitture,ma le più celebri fuionoT AugDtta,la Gordiana, 5c

1’ VlpiaJ’Augutta,da Augufto edificata, delle fpoglie della Dalma-

tia,e vi erano libri Latini, e Greci fenza numero. La Gordiana,

da Goidiaao ImpcuCiedificacainpofcfcfTaaudaa milia volumi*

LVlpia

Magg;
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l*Vlpfa«!a Adriano edificata apprt(ro le terme Dìoc’c‘ianc,& in

quella vi erano i libri,ne quali erano fcr tti li gcfti del Senato,Ec

Ijnuciitore dt dette librarie «n Roma fu Afiuio Poliione*

DELLI HORlVOLf.
La prima forte di H ori im’o, che vfs fiero li Roniani»fu il Qua*

dran re portato daM.Valcr c Mcfiàladi Catania città di Sieri a,

Jaqual Tinfenelfuo confolato l a»: no dr pò l’cdificationedi

Roma & l’fforno 99.anni. Et 219* anni dopò Scipione Nafiica

rrouò rhoriuo)o,non di poIucrc,comc fono li noftn,ma di acqua

la quale fiiliando minutifiimamcnte,difiingueua rhore,& era mi
gliore del quadrante, perche il quadrante non era buono Ce non
fitrcdeuail fole,& quello era buono da ogni tempo#

DE’ PALAZZI.
I! palazzo di Augufto fu in rn canto del foro Romano,ornat»

di varii marmi,e bclliflìmecoloonc. Quello di Claudio fu tra il

Golifco es-Pictroin Vincola, bello e grande. Quel di Vefpafia-

noc Tito era vicino a s. Pietro in Vincola, Quello di Ncruacra
trala torre de Conti, c quella delle Militic Quello di Antonino
era vicino alla Tua co]onna,orna!o di belbfiìmi porfidi » Quello
di Caracalla fu vicino,alle Tue therme,ornato di grandifilmc colo

ne,& bclliflimi marmi,Q^llo di Dccio fu fopra il V imina’c,do

oc è horalacbicfa di s. Lorenzo io Palifpcrna. Quello di Coftan
tino Magno fu à fan Giouaoni Lateraoo.Ycn’crano ancora mol
ti altri.ornaci magnificamente,!' quali lafcio da parte per bieuità#

DELL A C AS A A VREA DI NER O NE.
Edificò Nerone vna cafa, la quale cominciaua tra il monte Ce«

Iio,& il Palatino,c fi fiendeua fino allrltima pane deb Efquilic,

cioèabachieradi's.Giouanni c Paolo, e andaua quali fino à Tee
liiifie,lo andito della quale era cefi grande,che vi ftaua »n colo fio

di rame,di a'tczzadi 1 10. piedi, il portico era tripiicato,5c tencua
va miglio per longezza,& era circondata da vn lago,& di cdificii»

à guifa di vna città, nciii quali vi ciano v gne, pafcoli, &fcluc,Sc
gran copia di animali domefiici » & raluauci , di ciafcuna (otte*
Era la detta cafa tutta mclTa à oro , intaifiatacon varie gemme, Sc
pietre pretiofe, li palchi delle falc erano d auotio, riccamente la.

uorati,& fi volgcuano di modo, che per certe cannclle^quando fi

ccnaua,Tpargcuano fiori , & prctiofi odori, (òpra li conuitatULa
iaia principale era rotonda, Sz giraua continuamente à guifa delk
machina del mondo, Q^uefta calaabbtugiòal tempo di Traiano^
«ilcndouifi in ra Cubito appicciato il fuoco*

G § DEI
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DÈLTA ttRIE case de CITTÌADÌMÌ.’
' Mille fcitecctì to c nouanta fette cafc dccitradiei fplcndidi/It-

mi fumo io Roma,ma le più celebri farao quella di Romolo, che

fu rei Palatiaosfcnia coloiiiie & marmi,& è ftata molti fecoli iiì

pledii perciocbcgli haucuantì deputati biiomini fopra à raccon-

ciarla,quando ne cadeua qiialche partc.ma non potcoano già ag-

gi ungnli co fa alcuna di auouo. Quella di Scipione Africano ni

sporefìTo lachiefa dis. Giorgio. Quella della famiglia Flaaia,&

Cordelia,& di Pomponio erario nel Quirinale,fuperbi/fimamen

te educate. Quella M.Craflo, di C^3tulIo,& Anguilio erano

nel Viminale, ornate di tarii marmi & di bclIilTimc colonne, le

ru nedellequali fi tedono ancora nelle Wgne vicinea s. Sufan*

iia:& Crafibfu il primo,chc hebbein Roma nella Tua cafa colon

ne fora fìiere. Quella di Scauro era appreffo all’ateo di Tito,ilclIa

fchiena del Palatino, nella loggia della quale rierano colonne di

marmo, alte 14. piedi. Quella di Mamora era nel monte CeIio>c

fuil primo cheincrofi^e in Roma di marmi tutta lafuacafiu

Omelìa di Gordiano Imperatore era vicina alla chiefa di s. Eufe-

bio,ornata diducento fupeibiffime colonne. Quella di Catilìna,

di Catullo,o di Cicerone fumo nel Palatino. Quella di Virgilio

fu ncirE(quilic,& quella d’Oaidio fu ricino alla Confolationc:&

P.Clodio comprò la fua cafa per 46.miliafeftcrtu,

DELLE CVR]E,ET CHE
cofa eranoà

Trcntacirique fumo le curie in Roma, & erano di due maniè-

re,ma douc i facerdoti procurauano le cofe facrcjl’altra douc li Se

natoti trattauano le eofcpublichc,&lc più celebri fumo* La Cu»

ria vecchia era douc è borala chiefadi s Pietro in Viacula,& iti

quella p<glir*iano li augurii# Le Hcftilie fumo due,ma era vicina

al Foro,l’altra douc è il monalletio di s. Giouanni c Paolo. La Co
labra era in Capidoglio , douc fono le Ialine,& prigioni, & ini il

Pontcficcfaccuàintcfidcre al popolo quali foffero li giorni ftfti-

ui-La Pópeana fu in capo di Fiore,dietro al palazzo deli ©rfini,

èpcrche iui fu amaZzato Ce(are,fu ruinata, nc mai piu fu rifatta,

DE SENATVLI ET CHE
cela erano.

Tre fumò li Scnaturii & erano luoghi douc fi congregaoano R

Senatori,per far qùakhedelibcraiionc. Vao era nel tempio della

CofìcordiajràlWo alla porta di s. Sebaftiano. Et il terzo nel ifipia

di JSéksRa, doue ricetteuano li Ambafeiaiori delle prouincic ne-

miche
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ftiicKc^alIi quali non era pcrmcfTo entrare ilc!la cittì*

t) F M A G I S T R A T I.

Roma hebbe principalmente 7 » Re,dopò gouernorno li Con-
follili quali haueuaoola podefìà regale» ma no ftauano nel magi
Rrato Te non ?» anno. 11 Pretore Vrbano era confciuatore delle

leggi, e iodica ua nelle cofcpiiuaic.il Pretore Peregrino giudica-

ua delle cofe dcforcfticri. Li Tribuni della plebe, li quali erano

1

4

. ha ueuano autioriià d’impedire i decreti del Senato, de Con-
lolijò di altro magiftrato,&vn fol Tribuno potcua far imprigio-

nare vn Confulc. Li Quedori Vrbani iiaoeuano cura dclli dana-

ri deU’Erario,de malefici),& di legcrc lettere nel Senato Li Edi-

li baueuaoo cura della citta, delle grafeie, de giuochi (blenni, 8c

publichi,& erano disdite maniere, Curuii,e Plebei. Li Célori era

no dui,cduraiia detto magidrato anni rteneuano conto dclpo-

po]o,& del fuo hauerc,& di diuidcrlo nelle fuc Tribù, haueuano
cura de tempi j,& deircniratcdclcommuac,correggcuano i ccdtf

mi della città,& cadigauanoi viti)» I Triumuiri ciano di trema
niere, Criminali,

M

cb fall,& Notturni. 1 Criminali haueuano cu
ra delle.prigioni,^: fenza di loro non fi puniuano li malfattori. I
jncnfali erano fopra li banchieri,& (opra quelli chebattcuano le

monete. INoturni haueuano cura dclicguardic notturne della

città,c principalmente del fuoco. I Prefetti erano di quattro ma-
niere. L’ Vrbano, quello dcirAoaona , il Vigile, &ii Pretorio.
L’ V ibano haiicua auctorità di rendere ragione in luogo di magi
ftrato,chcpcr qualche occorrenza fi fede partito della città. Il Vi
gilè era fopra rinccn diari) , rompi tori di porte, Iadfi,& ricettatori

di malfattori. II Pretore haucua piena auttorità di correggere la

la publica diiciplina , & le fuc fcncencic erano iBappcJiabili. Vi
erano ancora dclJi altri magi diati , come i Ccncouiri , & altri, li

quali afcio da parte per brcuiià , & li craauano nel primo giolito

di Gciiiiaro,ò di Marzo,ò di Settembre.

BELLI GOMITI I, ET
eh e co fa erano*

Molti furono i Corniti), & erano luoghi fcopcrti,doBc fi ragù
nana il popolo,& i cauallicri,pcr rendere i partiti nella crcationc
de Magidrati.L’vRìaerfaìc era vicino al foro Romano,douc è ha
ralaciiicfadi s.Tlicodoro, Etii Setti erano vicini à monte Ci-
tonojdoue èJbora la cclotsaa Antoniaaa,

BELLE T R I B V*
Trcstadnquc fumo ìc Tribù di Rcma,k Tj^fienfeJa Kancn

G 4 ic.



VelP Antichità
féi la Lucerà, la Suburannajla Palatina, rE(quilia, la Collina,U
C(audia,Cruftannia, Lcmonia,'a Mctia/ VfEntcia,la Pupinia,
la Popilia>la Romu]ia,Ia;Scapia,la S abbacina, la Tormentina,la
Stellatina , rAmcnfe ,

laPontia, la Publia ^la Mutia , la Scatia,

TAniefc, la Tcrcntina, la Sergia, laQuirinaJa Trinitica,la Vo-
litiana, la Valcntiniana, la Fabiana, la Scapicafc,la Voltinca,5c

la Narnienfc.

DELLE REGlOOT,CIOE
Rioni , & fuc infegne,

Roma anticamente hebbe i 4.Regioni,mahoggidinon fono
più che trcdici.Qjicila de Monti, la quale hà per inlcgna tre mon
tf.Colonnahà vna colon na.Treio fa ttcrpade.S<Euilachio fai!

Saluatore in mezzo à dui corni. Ponte fa vn ponte. La Regola fa

vn ccruo. Ripa vna ruota Traftcucrc rna tefta di Lione, Campi
doglio vna teAa di dragone. Parione rn griffone. Pigna ha yna
pigna.Campo Matzolalnna.Sanc’Angeio vn Angelo*

DELLE basiliche,
& che cofacrano.

Dodici furono le Bafiliche in Roma, Se erano luoghi, doueli-

tigauano li Romani, Se erano ornate di Aatuc, & di belle colon-

ne,con duoi ordini di perticali, le principali erano la Paula,rAr«

gentatia,&l*AleAandrina,

DEL CAMPIDOGLIO.
Tarquinio Superbo della predadi Domctia, città de Latini,co

minciòil Campidoglio, coA detto davn capo di huomo, che ri

furitrouatonelfareic fondamenta,& M. Horatio Puluilio,cflcn

do Con fiiIe,lo fini, & Q. Catullo lo dedicò a Giouc Capitolino,

Se lo copri di tegole di bronzo dorato, & allafalita di quello verfo

il foro vi erano cento gradi. Vi erano ancora Aatuc dioro,arge

to,vafi d’oro,d'argcnto,& di chriAallo, di valuta incAimabilc, tre

mila tauole di bronzo,ncllc quali,vi erano fcolpite k leggi- Abbru

feio quattro volte, la prima quattrocento e quindici anni della

lua cdificationc. La feconda al tempo di Sjlla,& fu rifatto da Ve
fpafiano.La terza al tempo di Domitiano,cio rifece più magnifi

co, che non era prima, & li coAò più di dodici miha talenti. L»
quarta al tempo di Comodo,& di tanti cdificij,che vi erano no»
fi ve de hoggidi in piedi , fc non il Campidoglio, mezoguaAo^ré-

ifauraco da Bonifacio vii]. Se dato da lui per habitationc al Sena

ftorc Et come li ornarne. ijchc cranoin quello luocrauano li mira

coir degli £gic£ij,ma fi cvmc fa molto ornato,cofi hoggidi è ri pi^

/ aodi
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no diraincibenchetuttauia fi yadidinuouorlftatiraDdo.Ec noii

il vede altro di co fc antiche , che la Lupadiramcj la quale era nel

Comitio>& fu fatta dalle condennatione di certi vfuraci & è nel

palazzo dclli Conferuatori , & neirancicameta vi è vna ftatua di

bronzo dorata di Hercole^che tiene nella defira mano la ebua^Sc

nella finiftravn pomo d’oro «Q^uefia fiatua fu ri ero uata al tempo

di SiftoQuarto,nc!leruincdcl tempio di Hcrcole, cheera nel fo-

ro Boario. Et nella camera ^dciraudientia vi fono dueftatue di

bronzo di duci giouani,vno de quali/^àin piedi in habito di fee

uo,& l’altro è igniudo,& pare; vn paftore, & con vn ago fi caua da

la pianta del piede vn ftecco.Ncl corrile vi è il capo.c picdi.e altti

fragmenti diquel Colofib,che era nella regione del lépio dcliaPa

ce. Nella facciata apprefib la ficaia vi fono certi quadri di marmo»
nequalivi è fcolpiio il Trionfo di M. Aurelio,quado trionfo del

la Darla, Et nel cortile vi fono con bello ornamento collocaci mol
ti marmi antichi,nouamente ritrouati ncl/oro,fotto l’arco di Set

timio, do Ile fono fcolpitii nomi di tutti i Confoli , Dittatori, &
Cenfori Romani. La tefta grande di Rame, che è fiotto il porti*

co èdi Commodo,& vnamano evn piededi detto Colofib, & di

(opra nella (ala,doue fi tiene ragione vièquelladi PaoloTerzo»
&di Re Carlo, che fu Senatore. Etquelle duefiatue chefonoà
piè delle fcaledel Senatore , rapprefentaoo il Tigre & il Nilo,

fiumi di Egitto , & quelle otto colonne che fi vedono verfo il Fo«
lo^eranonel portico del tempio della Concordia,

dello erario, cioè camera
del commune, & che moneta fi fpendeua

in Roma in quei tempi.

Il primo Erario , doue fi conferuaua il teforo del Popolò Ro«
mano,fatto da Valeno publicola,fu doue è bora la chiefa dis. Sai

uatore in Erario,prc(fo la rupe Tarpea,verfo piazza montanara»
delquale lulio Ccfare,fpezzate le porte, cauÒ4i} /.jlibre di oro,

Bouecento mila di atgcnto,e in luogo di quello vi pofic canto ra

me,dorato,& fette anni auanci la guerra Carthagmefe nel confo
lato di Sefio luIio,edi L. Aurelio vi erano 7^6. libre di oro. no-
uantadue milia di argento, & fuori del conto

5 ,milià. 11 fccoii-

do fu doue è bora la chiefa di s. Adriano . La prima moneta che
fu fpefa in Roma,era di ramc,fcnza fegno alcuno,c Scruio Tallo
fu il primo,chc la fcgaafl'c,& la fegno con reffigie della pecora, «e

di qui fa detta pecunia. £ nelconfolato dìQJhabio 1

8

j.anni da
Roma cdific«U|fu zeccato largento^coA le cairccce da due ruote,

4cdai
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8c (dall’altra vna proda di naae, fa zeccato . anni dopò roro>&
il primo che ntrousfj'cla moneta di rame fa Saturno.

DEI GREO0STASI.
& che cola era,

li Gregoftafi era palazzo magniflco,douc fi introduccuano

tutti giiambafeiatori delle proaincic, che ?cniuano à Roma, SS

crain quel cantone del paIatino,douc fi vedooo quelle rouiuefo-

pra Tanta Maria Liberatrice.

DELLA SEGRETARIA
del Popolo Romano.

Apprefib la ftatua di Matfbrio era la fecrctaria del Popolo R o
mznOtSc fu rifatta al tempo di Honorio,& Theodofio Jmpcrato-

^^checaTualmeate dal fuoco fuconfumata.dello ASILO.
’ Nella piazza di Capidoglio, douc bora fi vede il cauallo di A a
tonino, tì era va luogo detto A filo, i^ualcfufatto da Romolo,
per dar concotlb alla Tua ooua cita, eoa autorità, & franchigia di

qualunque pctfona,fi fcruo,come libero, tanto terrazzano, coms
foraftiero, folle libero. Cefarc Augul[lologuafiò>parcndogli, che

ci nonferuiife ad altro,chedaroccafione alle genti di mal fare.

DELLE ROSTRE,
Se che cofa erano.

Roftra era va ttibunalc nel foro Rom ornato di metalli, douc
fi rcndcuaragioBC,c vi fi publicauaao leggi,c an cor fi rccitauano

Torationi al popolo,auanti à'qucfto tribunale vi erano infinite fia

tue,& gli veifi vinti,perrcccaregrandezzaneila Republica.

DELLA COLONNA DETTA MILIARIO,
Dirimpetto ailarcodi Settimio,nel foro Ro.vi eravnacolooa

detta miliario aureo,douc per efia fi fapcua ri ufeir alle porte della

città,& pigliare ogni viaggio,douc la perfona volcua andare.

DEL TEMPIO DI CARMEN T A.
Nelle radici del Campidoglio,douc è la chiefa di fanta Cathe-

tina,fiora gtzaflo,vi crai! tempio di Carmcnta , madre di Euan..

dro, fatto dalle donne Romancia Tuo honorc, perche le con ce-

dette,che pctcficro andare in carretta,che dal Senato l’vfo di effe

le haueuano gran tempo interdetto.

DELLA COLONNA BELLICA.
Sotto il Capidoglio, vicino à piazza Montanara vi era il tépio

di Bellona,nel qualcauaoti la potta età poffa vna colonna, chia-

mata da gli antichi BcIUca^cofi detca^pcxchc da lei landauaao ?a
dardo
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^ar^o yerfolacoumida di quelli à quali yolcuatto inuotìerc la

guerra,perche effendo ^imperio Romano canto crefeiuto, troppo

facicofo farebbe Rato randarenelli confini di coioiOiCoo crai qua

li fi haueua à mouer guerra,

DELLA COLONNA LATTARIA.
Nel foro 01itoriO)hora dcttapìazzt Montanara vieta vna co

lonna , chiamata Lattaria^ alla quale fecretamente fi portauanot

fanciulli de i parti, nati di furto, li quali trouaci, fi porrauano poi

a nutrire nei luoghi ordinati dalpublico.

D E L* E a V I M E L £ G.
Vicino alla chiefa di s Giorgio era vn luogo detto Equifficlia*

daM. Equimelio, il quale per efierfi voluto impacron ire di Ro>
ma, fu morto,& confifeati al publico i Tuoi beni, li Cenfori voi-

icro,che la Tua cafa fofiTe gittata per terrai& per memoria fattone

vna piazza, la quale dal nome di Melio
(
come habbiamo decco^

fuchiamato Equimelip.

DEL CAMPO MARZÒ.
11 Capo Marzo fu di Tarquinio fuperbo, e dopò la ftìa efpulfio

ne fu dedicato à Marte,e perciò fu detto capo Marzo, e quiui fi fa

ceualarafcgnadcircrercito,c altre cofcappettincci alla milicia*

DEL TIGILLG SORORIO.
Apprefib al tempio della Pace , boggi detto fanta Macia noaa,vi

era vn luogo^fatto con due pareti di muroyl’vna incontro all’alrra,

fopra le quali fi pofaua vn grofib legno i qui fotco paGò IVoo de

tre Horatii, che per bauer vccifa fua fbrella, in feguo di giuititiai

purgò il fuo peccato.

DE CAMPI FORAStlERI.
Doue bora è la chiefa di fanti Quattro ; fiantiauano li foldati

deli armata Romana, che era à Miireoo,&: de li furono chiamati
Campi fbraftieri,&: anchora detti peregrini.

DELLA VILLA PVBLICA 0

La villa ptiblica era vn magnifico edificio preffo alle Sette di

Campo Marzoi douc^fi riccueuano gli ambafciaion delle proui»
cìcncmicbcdcl Popolo Romano, a quali non era pcrmcflbdi al"

loggiar dentro alle mura della citcà^ & iui del publico aloggiaUóixv
gli,Se gli dauano da viuere»

DELLA T A BERNA MERITORIA;
Dque èia chiefa di SiMacia in Traftcuctc* era vna habitatstì-'

se chiamata Tabcrna Meritoria,*! ella quale habitauano li foldati

Irecchii e infer|ni| ebe baucuano fcruito al popolo Rem. & erano
del
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del publico goucrnati tutto il tempo della vita fua, la’qual buon«.

rpcra dipicià il noftro Signor G^cfiiChrifto illuftrò con gran
nel Tuo nafcimcnio,cbe per tutto vn giorno,& rna^noc-

teda qnefto luogo ue vràabondanrillìmo fonte ds cg!io,con tino

grandiflìmo ,
che corfe in fino ai Teucre, figaificando la grana

Tua fopra noi venuta in terra.

D E L V I V A R I O.
Fra la porta di s> Lorenzo,& s- ^gnefe,dietro alla botte di Tcf

mine, haueuano gii antichi Romani yn luogo particolare
, doue

tcftcuaao rinchiufe varie forti di animali,de quali poi fenc fccui-

tiano nelle caccie publichc, à dilcttatione del popolo.

D E G L I H O R T L
Hcbberoli antichi Romani molti botti famofi,ma pcriabre*

wità, no diremo fé non li principali,chc erano li horti di Saluftio*

e di Mecenate. Quelli di Saluftio erano nel monte Qu finale,ap
predo la chiefa di s. Suranna,che pur hoggi fi dice Saluftico, nel

mezo de quali vi è vna guglia,diftefa per terra, fcolpira con lette-

re Egittiachc.vi era tale amenità,che molti defidcrauano lafciarc

il monte Palatino, per venire quiu; ad habitare, in qucfto loco vi

era la ca(a,& la piazza del detto Saluflio.QuclIidi Mecenate era-

no nel mote Efquilino,vicino alia corrc,dctta Mecenate,che pri-

ma vi era vn campo, nel quale fi foleua fcpeljreli morti.metten-

doli in certi pozzi, li quali gli antichi chiamaiuno Puticoli, ac-

ciochc fi putrcf2ccficto,&: quefta fu antichiflìma fijrte di fcpolm
ra:poi fu introdotto l’yfo di abBrutciarli^il che fi faccuanel mede
fimo loco, ma perche il fumo faccua danno,e fall. dio al Senato,

e

Popolo Romano, A ugufto donò qucfto campo à Mecenate,do-

uc fece qurft’ borei,tanto dagli auttori nominati Nella fuderu

torre fterc Neioncà vedere brufciarc la città,godendofi dcll’incca

dioM» efia 11 colle de gli horti cominciaua da porta del popolo,^:

padana pù oltre che la chiefa della Trinila, c fu chiamato cofida

la pianura,chegii è fottoja qiulcerafertilidima di horcaggi,ma

boravi (oao canti cafamen ti, che pare vna nuoua Città.

D £ L V E L A B K O.
Fra la chiefa di s,Giorgio,cs. Anaftafia,cfco!a Greca fi faceut

tal bora
p
er crclcimenco dei fiume vna raccolta di acqua , onde

non fi potcua padate fenza barca , Se chi voicua da quefta banda
andare,o venire iiciia città , bifogaaua pagar- va certo prczzo,dC

da qucfto padaggio ne fu il luogo chiamata Vclabro, dapuicol

tempo ediuidou acmpiatodiiefù^fu chistmaiófoio lloario, da
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fnaftaciiadiTnbouedi bronzo ipoftaliJa Romolo, altri voglio»

ilo chcfoiTcdctto boaiJo dal vendere ,& comperare buoni , che

ini a faceua , in quello furono farti la prima volta gli giuochi de
g'adiatoti.

DELLE CARINE.
Le Carine cominciauano apprelTo il Colifco nelle radici del

monte Efquilino , feguitando la via Labicana apprcHo lachicla

di fan Pietro MarceMino ,
3r per la via che rifpondeà fan Giulia-

liO)& indi poi per l’arco di Galicno,hoggididctto di fan Vito lim

go la contrada di Suburra, fotto (an Pietro in Vincola, rirornaua*

no al detto Coffeo. Furono dette Carine
, daglicdificii ,i quali

erano fatti à fmiglianza dinaui.In quella patte habitaua la mag
gior patte della nobilià di Roma.

DELLI CLlVr.
Perla città vi erano molti Cliui , ma i più celebri erano quelli,

doucfi faliua al CampidogHo,&il più antico era predo la chicla

della Confolatione, che al tempo de Cenfori fuladiicata. L'altro

I
era fotto li palazzo del Senatore.checominciaua dal Tépio della

Concordia^doueche hoggidì lì vedono otto colonne alti dime,ac
ifaliuafi per cento gradi alla fortezza del Campidoglio. Apptcdb
quello era l’altro Cliuio,che cominciaua da l’arca di Sc(timio,cli

! può creder,che fude hoiioratidìmo,li perche egli facca corrilpon-

denza allarco, li ancora per la lafciata di gròdà pietra , che pochi
anni fono vi fu cauandod trouata.il quarto Cliuio era dall'altra

banda del monte alla fcala d’Araceli,oadc lì fale hoggidi, Se dona
pur 2 noftri giorni lì è trottato ?na porca difinidìmo marmo,

DE Prati.
Nel campo Vaticano erano li prati Quindi , da Lutio Qiiin.

lioCincinato nominati , fonoapprcdbil Calici di fant’Angelo,
& chiamanli volgarmente Prati, iuiapptedb li veggono gli vctli-

gii di vn Cerchio, o vegliamo dire vn luogo dacfcrcitarcaoallu
Etnei contorno di Ripa erano ipraci di Mudo SccuoU,donatigli
dal Senato, & Popolo^Romano, quando llimò più la falutc della

pama)chcja fua deira,contta il Re Porlena.
delli granari PVBLICI.

Nella pianura che è dietro al monte A uentino foprail Teucre
ti etano 1 60. grandilTirai granari publici, nclli quali fi fcibaua il

grano del Popolo^Romano, & olticaqucfti vcn’etanoper la Cit-
tà 191 Etii magazini del Tale fumo vicini à detti granan,ordina-
ti da Anco Marti©,&Lìmìo Salinatorc trottò la gabella del file,

DEI
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dellè carcere pvbliche;

Q^lla che era à piedi di Campidoglio , doue fu pollo faa Pie*

tto e fan Paolo in prigione , li addimandaua.il carcereT ulliano»

fatto da Anco Martioeda Tulio Re. Et quello cheterà vicino à

fan Nicola© in carcere fu edificato da Claudio,vno de dieci huo*

iHÌBÌ,&lai fu il primo,che vi morilTcdentro.

DI AL;c VNE FESTE,ET GIVOCHI
che fi foieiiaso celebrare in Roma,

Gli antichi,Romani celebrauano in honore di Giano alli ^.dr

Gennaro le felle agonali. Nelli dui virimi giorni di Febraro facri

ficauano à Marte. Alli ; d’Aprile celebrauano le felle Florali in

memoria di Flora meretrice,molto amata da Pompeo,la quale la

fciò herede de tutto il Tuo il Popolo RomaBo,& lafuacafaera

doue è hora capo di Fiore,coli detto dal fuo nome>I giuochi Flo-

rali fi faccuano già fotto la vigna del Card, di Ferrara, à piede il

monte Quirinale,horfi detto monte Cauallo,doue fi vede la vali©

linchiufa di pareti,per le nude meretrici,che con ogni liceotia di

parole,cmouimenti lafciui faceuano* Età 6.di detto mefein me
moria della vittoria riceuuta con tra i Latini,andauano i caualic

tihoiiorcuolmcntevclliti,e con gran p6pa,portaodo nella delira

rami d’oliuo,dal tgpio di Marte,che era nella via Appia, difcollo

da Roma 4.miglia, a quello di Callore e Polluce, A 19. di Mag.

gio etano li Iullri,& erano fcftiui à Marte, ne quali fi mollraua-

»o le trombe,raquile,& laltre infegne militari. L’autuao celebra

uano le jfellc in honore di'Bacco.Et nel mefe di Dcccbrc celebra^

iiano li giuochi Saturnaliin honor di Satarno.Solcuano ancora

celebrar li giuochiTraiani,i Capitolini,i Scnici, li Apolinari, i

Romani,i Circen fi,& altri che per bicuità lafcio da parte.

DELSEPOtCHRODIAVGVSTO.
di Adriano,& di Settimio.

Fu il fcpolchro di Augnilo nella valle Martia, & iui fi vedono

ancora le vclligie,vicino alla chiefa di fan Rocco,& era ornato di

fejanchi marmi,di porfidi, e di grandillìme colonne, aguglic,& di

bclIilIìmellatHc.haueua iz.potic,3.cintedi mura,&cra di forma

rotonda di altezza di i jo. cubiti,et nella fommità vi era la llatua

di A ugnilo di Rame,cn6lo fccepcrlai folamcntc,mapcrIialtri

Impcrat.ancota*QucUed’ Adriano fu doucèil callcllodi s#An-

ge]o,& era ornato di bcìlilfimi marmi, di llatue,di huoRiini, &r di

cauallj,& di carrette ariificiofamcnte lauorate,1e qoaì cofe fumo

suonate da Ibldaudi BclUflari©, nella gucwa di Gotti,Et Bonifa-
- — — —



cìootcauo fi fece il caftcllo,& Alcflandro 6»lo circondò dì follìa
& baftionì,YÌ ordinò le guardie, & ri fece il corridore coperto,

&

fcoperto cheYàinfinoal palazzo Papale,c Paolo 3. l’ha adornata
di bellidime Itanzc. Quello di Settimio Scucro Impcratoreera
iciDoallachiciàdi s.Grcgorio, douefi ?edono quelli trcoi-diai
di colonne vna (opra l’altra à gui fa di pordchi^e fu adJimandato
Settizonio,da fette rolari,che haucua l’vno fopta l’altro.

DE TEMPII.'
Fumo io Roma molti tempi j , ma li pui celebri fumo quella

diGiouc Ottimo Malhmo,quello della Pace,& il Panteon. Quel
Iodi Giouc Ottimo Ma/limo era in Capidoglio, votato da Tar-
quioio Ptirco,& edificato da Tatquiniofuperbo,&cra di forma
quadrata,e ciafeuna delle Tue faccio era loo. piedi, & haucua tre
ordini di colon ne,c vi fpefe Belli fondamenti 4o.millia libre d’ar
gcnto, & oltre gli altri ornamenti vi era vca ftatua d’oro di dicci
piedi,c fei tazze di fmcraldo,portate à Roma da Pompeo. Q^cl
Io dcllaJPace fu fopra ogni altro grandillimo, di forma quadrata*
ornato di grandi/fime colonnc,c ftatuc: fu edificato da ’Vefpafia-
nogo.aanidopòl’aducnimcatodi Chrifto,carfcin va fubitoal
tempo diCommedo , le cui ruinc fi vedono ancora vicino alla
chiefa di s.Maria Nuoua.c non rouinò, come dice il volgo la not.
tedi Natalc.il Panteon èancorain piedi di forma rotonda di al
rezza c larghezza di piedi i44*factodifuotidi mattoni,c di dea
tro è ornato di vari; marmi,& intorno vi fono cappcUcttc molto
adornate,douc vi erano collocate le ftatuc dclli Dci,& le fue por-
te fono di bronzo,di marauigliofa grandezza, & fu già dedicato
à Giouc vendicatore, àCctere,&àtuttigli Dcì,& Boaifacioj.
lo dedicò alla beata Vergine,& à tutti li Santr,c fi addimandala
Kitoada.fu anco coperto di lame d’argento, le quali Conftanti-
no 3. Imperatore Icuò via,c portollc à Siracufa, mficmc con tur

rame, & di marmo , che erano in Roma , & vi fece
pili danno in 7.giorni,chc vi flette, che con haucuan fattoi Bar
barnn z 38. anni. Etnot^ è cbmc crede il volgo, che s. Gregorio
per caufa della religione faceffe gettar nel Teucre le più belle fta
tue, & rcuinarc le antichità , anzi fece rifare molti acquedotti,
che andauaQo in ruma , ma il tempo diuoratorc d’ogni cofa, & li
g^uomiDi ancora à tempi noflri-Ha ancora vn bcliiflimo porticaic
latto da M.Agnppa, ornato di I3. gran diffime coloncc,& il fuo
tetto é foflcnuco da tram di rame dorato,c quelli dui I coni, evali
^portìdo^cbclono lu la piazza erano odlc terme d’y^ grippa.

De



Ttell*Critichiti

PEL L I S A CE R D OTI DELLE VERGINI
ycftali,Ycftimenti,vafi[,& a'tri inftrumcnti,

fatti per rfo Hclli factiHcij,

& Tuoi inftitutori,

Numa Pompilio, prefo che hebbe il goucrno, per addolcir quel

popolofferrocc.c rozzo, in trodufTe nella città la rt ligionc,& culto

delli Dci,& ordinò molte cofe in honorc di quelli,edificò il tem-

pio di vefta, il qual era ri tondo, & era tietato a gli huomini Ten-

trarui ,
elcffe vn numero di vergini à feruigi di quello, le quali

bifogoaua che fofiTero nafcimedt’huomo libero, & chenòfofTero

mancati di corpo,nc Icemi di ccruello.c fi acccttauano danni fci,

infino ad anni dicci al più& i primi dieci anni impara uano la for

ma de facrifici j. Nelli altri dieci erano occupate nel facrificarc,&

nelli vltimi dieci anni ammaeftrauano le giouani,chc fi pigliaua-

no di noUo,& paffati li detti trentanni, fi potcuano maritare,ma

quelle che fi maritorno,furno sfortunate. La principaIc,cioèrAb

badcfià.la chiamauano Maffima, & era in gran Ycncrationc,e ri-

iiercnzaapprcflb il Popolo Romano, &haueuano in cuftodia il

fuoco pcrpctuo,il Paladio, cioèlaftaiua di Mincrua.& altre cofe

facre de Romani, & quando erano ritrouate in adulterio , come

fu Porfiria, Minutia, Seftilia, Emilia, con due cópagnc,& molte

altrc,lc faccuano morire in quella maniera, le digradauano,&Ie

portauano fopra vna barra lcgatc,& con il Tifo coperto, con gran-

difiìmo filentio per la città,la qual in quel giorno era tuttain pian

to, infino à porta Salata, vicino alla quale vi era vn luogo diman-

dato il campo Schierato, nel qual vi era vna fcpolturain volta, fac

ta à mano,chc habeua vn picccl bufo,& due piccole fincftrc,& in

vna vi mcttcuano vna lucerna accefa , e nell’altra acqua, latte, &
mcle,& giorni che erano al detto luogo il primo faccrdotediccua

alcune otationifecrcte, tenendo le mani volte al ciclo, e poilc fa-

ccuano entrare in detta tomba per quel piccol biicco , & fra tanto

il popolo volgeuail vifo abietto, ma tolta poi via la ficaia, ccopcc

la la roba con vna pietra à guifa di vna fcpoltura, il popolo vi get-

taiia fopra della terra , & ftauano tutto quel giorno in continuo

piantoXrcò trcfacctdoti.dctti Flamini j,vno in henor di Giouc,

faltro di Martc,il tc! zo di Rcmolo,i quali andauano vcftiti d vna

vcftc fionalata,c portauano in tetta vn capello bianco,che lo chia

mano,Alba gallerò. Ordinò ancora il Pontefice Maflìrno, & do-

dici facerdo ti,dimandati Salij,in hcnoi di Marte, li quali veftiua-

mo di certe toniche dipinte,c nel petto poiiauano yn pettorale or

nato
I
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pito di or0>di argento>& di pietre pretiofè. Creìcendo poi la reli,

gione,& il culto delli Dei, dclli quali hcbbero li Romaui più di

trenta mila,accrebbe ancora il numero de facerdotil, come il Pa-

drepadrato,i Feciali,li Epuloni,li Auguri],li quali baucuano tan

ta poteùà , che non fi poteua congregare ilSenato , fé efiì non lo

permctteuano,3candauano TcfiitidiTarij veftimenti, maquado
facrificauano era ma fiefia maniera di Tcfiire , & yeftiuano dim
camifodi lino bianco, ampio,& longo ^ il quale lo cingeuano nel

mezo con vn cingoIo,&qucftomodo di refiire era chiamato Ga-
bmo, Haucuano ancora molti iDfirumcnti,& vafi,fatti per tìò di

facrificij^comc il prefericoIo,il quale era vn vaio di rame,renza ma
oichi,& aperto à guifa di vna ramina. Ea patena era m vaio pic-

ciolo aperto. L achamo era vn vafo picciolo , fatto come vn bic-

chicro, in quello gufiauano il vino ne facribeij. E'infule è vn
panno di lana,col quale fi copriua il lacerdote,e la vittima. L'inar

culo era vn baftoncello di granato dorato,che fi metteuano i facet

doti Coprala tcn:a,quando facrificauano. i'accerra cralanauiccl-

la douc tea diano i’incenfo. Ancia bri era dimandata lamenfa,do

ue fi teneuano Copra le cofe Caere, & i vali,che tcncuano i Cacerdrt

ti per vfi> Cuo,cranoanchor loro chiamati A nclabri.Seccfpita era

vn coltello di ferro alquanto longhctto, col manico tondo di auo
rio guarnito in capo di oro, & di argento, & inchiodato con certi

chiodetti di ramc.J Strappi erano certi faCcitelli vi vetbcnà,che fi

metteuano nei cofeini lotto la tefta delli Dei. Il Sofiìbilo era vna
vcfte bianca, tefiuta quadrata,& longhctta,la quale fi metteuano
le vergini V ertali in capo,quando facrificauano. V f^uano anco-
ra molte altre cofe,le quali lafcio da parte per breuiià.

DELEO ARMAMENTAR
&chccofacra.

Eo Armamentario era vicinò al tempio della Pace, &erava
luogo doiie fi confcruauanolc arme del publico,pcrciochc i Ro*
mani non haucuano priuatamcntc arme, & quando andauanò
allagucrralcprcndcuano daqucrtoluogo,& nel ritorno poi le ri-

portauano, &andQallagucrrail Popolo Romanofcnzaftipcn-
dio alcuBo più di duccnto anni.

DELLO ESSERCITO ROMANO
di terra,& di marc,3c loro in Cegne.

Hcbbero i Romanifeome ferine Appianojal icpo delli Impc#
raion duccnto mila pedoni , & quaranta mila cauallicri

, trecen-
to elefanti;, & due mila carri , & di più per bifogno trecento mila

H armati.



antichità
trmati» Quella de mare, era di dui milanauì, & ijòo* galere da
doiinfiooà cinqneremi.Hebbcro molte in fcgnc militari, mala
propria de Romani fu laquiia.

DE T R I O N F I E T ACHIS!
concedcuaoOi&: chi fu il primo trionfatore

& di quante maniere erano.
Il trionfa fi concedeua al Dittatore, Con foli,ò Pretore,che in

vn fatto d’arme haueflc vinto piu di cinque mila nemici ,&chc
fottomettcuàall’Iimpcrio Remano proiiincie

, & città
, & li piti

fplcndidi & magnifici furono quelli di Pompeo e di Cefarc. Qua-
tione era vn modo di trionfare , che fi conccdcua àqucl capitano
chchaueua vinto il nemico à man faina , &entrauaà piedi nella
città con il Senato dietro fcnzal’eflcrcito

, &il primo che coli
trionfadefaPoftumio Tubetto Confuìc, & trionfo de Sabini.
Marcello per laprefa di Sicilia, & molti altri. Mail primo che
trìonfaffcfu Romolo,c l’fltimo Probo Imperatore, & li trionfan
ti furono 3 ao. Et il primo che condufìc nemici foggiogati in Ro
ma fu Cincinato. Et andauano fopra vn carro di due rote, tirato

da caualli,ò da altri animali con reflcrcito dietro,coronato di lau
ro,& gionti io Campidoglio,& fmontati dal carro en trauano nel
tempio di Giouc Ottimo Maffimoà renderli gratic della riccuu-
ta vittoria,& facrificato che haucuanovn bianco roro,andauano
alle fuc danze*

,delle corone, e T
à chi fi dauano.

Molte furono le corone > che fi folcuano dare in premio del va-

lore de foldaci.La trionfale era di lauro, fi daua al capitano. L’oC-

iidionale, cbeeradigramcgoa, douauafìà chi libera ua la città da

lo aflcdio,&il primo à chi foffe donata fu Sicinio Dentato. La ci

uica che era di quercia,ò d’ilice,dauafì à chi liberaua va cittadino

da qualche gran pericolo. La murale fi daua dal capitano à quei

foldato,cbc era primo à falir fopra le mura de nemici. La caflrcn-

fe Edonaua al primo cb’entraffc negli allogiamcnti de nemici, ò
fopra i badioni. La naualc fi daua à quello, ch’era il primo àmon
tare fopra 1 armata de ncmici,c tutte tre quelle lì faccuano d'oro.

La morale era fatta à vfodemetli delle muta delia città. Laca-
drenfcàguifadi vn baflianc,&lanaualec9mc vn rperonc di ga-

lea. Lacuale era di mortella, & fi daua al capitano che baueua vin

IO il nemico à man faina. Et la prima che s'vfafTc in Roma, fu

di fpichc|dc fu da» à Romolo* L’armiiic erano certi cerchietti in

.

' Urne
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Iime<!*oro»e d’argento, che poteauano li (bldatl nel braccio fibi<

firo apptcflb la rpaila, per ornamento.delnvmerodel
Popolo Romano.

Nel cenfo di Seruio Tulio fi ritrouò in Roma,computando il

contado 84 milia pcrfoac.Et dopò la morte di 3oo.Fabii,& fatta

larafegna fumo ritiouati in Roma loo.centinaradi niigliara,5c

fette milia e trecento dicidotto perfone.Et nella prima guerra Car

tagioefe, latta larafegna, ritrouornoin efiere i90350.huomini*

Et Augufio ne trouò cento tenta cctinara di migliaia,e mille tren

ca fetce*£t Tiberio ne trouò ledici volte cento migliara.z^I*

DELLE RICCHEZZE
del popolo Romano.

Grandiflime furono le ricchezze in Roma, come fi può giudi

care per li fuperbi edifici j,gran di teatri,& altre cole mirabili,che

vi furno,& non era tenuto ricco cittadino quello,che non poteua

mantenere à fiie fpefe re annoreffcrc to, e tra li ricchi fu Lueul

lo,al quale eficndo dagli hifirioni dimandato in prefio izo.vcfii.

li difie che ne hauea f .milia da imprefiarli, e dopò la fua morte,li

pefei che erano nel fuoviuaio fumo venduti 30. milia fcftertij,5c

ve n'erano pari di ricchezze \ lui più di zo. mila cittadini.

DELLA LIBERALITÀ,DELL l
antichi Romani.

Piene fono le hifiorie della liberalità de li antichi Romani,ma
ticjadduròqucfii pochi folamcntc.il Senato haucndoliambafcia
tori Cartaginefi portato vna gran fomma di danari,per ricuperare

Z744 giouani prigiooi,li laò:!Ò andar,fcnza torre cofa alcuna. Fa
bio Mafiimo, efiendofi conucuuro con Annibaie , di permutare

I

pHgioni,c che quello che n’hauelTc riceuto più numero deuefie

pagare per ciafeuno due libre e meza d argento,c hauédone Fabi»
rkeuto i47.dipiù,c vedendo che il Senato, haucndoncragionato
molte volte,npn concludeua cofa alcuna,mandò il figliuolo à Ro
ma, &fecc vendere vn fuo podere, che haucua in nomcdcllarc-
publicarcmeflb, volendo più prefio rimanere pouero di haucrc,
che di fede,e quello che pagò Èirno 6. milia c zoo*ducati* Plii?io

ncpotcjconofccndo'chc Quintiliano perla fua poucrtà non poto
uà maritare voafigliuola,!! donò p. milia ducaci,per maricatU*DELLI MATRIMONII

antichi Sdoro vfanza.

CoAumauano li antichi Rcipani di adornare la donna
,
quando

Ha anda*
/



Dell*antichità ^

iB^Aua ^ marito in queila maniera.Le danano primieramSte
chiane in mano, li acconciauano il capo con ?na lancia , che ha-

.

uede ammazzato vn gladiatore,la cingeuano con yna cin tura/ac
ta di lana di pecora, la quale poi lo fpofo glie la fcioglicua Copra il

lctto:portaua in tefla. Cotto il velo, il quale addimat;idauano Pia-

xneo,vna ghirlanda di verbena medicata d altre herbe, e la faccua

,

no federe Copra vna pelle di pecora. Et q i^ado andaua à marito era

accompagnata da trefanciulli,chchauc(rcro padre e madre. Vno
dequali le portaua dinanzi vn torcio acceCo, facto di Cpini bianchi

( pcrciochequcde cerimonie fi faccuano di notte } & gli altri dui;

li andauano vno periato* Lemandaua ancora innanzi vnarocca
acconcia con hBo,& col fuCo pieno di filato,e li faccuano poi toc

care il Cuoco & l'acqua,de non accendeuano nelle nozze piu di cin

qùe corci,li quali li Coleuano accendete da gli Edili.

DELLA BVONA CREANE: A, .

che dauano à i figliuoli.

V (àrono li antichi Romani vna gran diligenza in dare buona

.

creanza allì loro figlioli.Et prima non li laCciauano andare à man
giare fuor di cafa.aegli permettcuano dire parole dishonede, de

;

mindauanoin Thofcantdn Athene, à Rhodi ad imparare le bo
ae artiedifcipline. Non li lalciauafio andarmolto fuori di cala,

e

non compariuano mai in piazza , infino che non haucficro dieci

aoBÌ,eairhora andauano neirErarioà farfifcriueicnc libri della

loro Tribù. Compariuano poi l'altra voIcadidicirccccaBni,& all’

Eoralafciauano la preteda , de.prcndeuano la toga virile, & prefa

chcrhaueuanojciafcun giouinc andaua di continuo co il fuo vcc

chio facendogli grande honore & riinerenza , & nel giorno che fi

ragunaua il Senato, accompagnaiiano alla corte alcuno de Sena-

torijò Cuoi parenti,© amico,del padre.& li afpcttauano infino che

il Senatore era liccntiatOi& lo ricompagnauano à cala.

DEELA SEPaRATIQNE
dematrimonij. *

Lijantichi Romani vfauano tre modi in fepatar li matrimoniji.

Il primo era detto Ripudio,c fi faceua daU’huomo cótta il volcrq

delia dóna,e il primo che lo facclTe fu Spurio Carbilio,cento anni

dopò la cdificadonc di Roma,pcrchc fua moglie non faceua figlio

li. C.Sulpitìo la rcpudiò,pcrche eia data fuori di cafa in capcgli,c

fenzavelo incapo.^Q^Antidiopcrhaucrlavcduta parlarcfccrc-

tamentc con vnà donna libertina. P. Sempronio percflercica

à

vedere i fpcttacoli publici fenza fua Caputa, & C. Cefarc ripudiò

Pompea
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'Pompea pet la fola fu fpi rione,che hebbe di Clòdìo» ilqUtlefu tim

trouato Teftito da donna, nella folennirà, che haueua celebrata

Pompeo in honore della Dea Buona. Il fecondo era addimanda-
to DiuorriOjSrfi fàccua di confenCod’ambcdui.II terzo era detto

Direttione,e (ì faceua ad arbitrio del Principe.

dell’essec^vie antiche,
&£uc cerimonie.

Vfauanoi Romani antichi dui modi di fepellirci morti.llpri
• mo era di metterli in terra,e coprirli di terra. L'altro d'abbruciare

li corpi,ma qucfto modo non durò moIto,& il primo de Senatori
che fulTc abrufeiato dopò la morte fu Siila,& Numa Pompilio fu
l’inucntore dell’eircquie,& ?i inftituì rn Pontcfice,che haueua la

cura di ciò- Et il primo honorc, che fi foleua fare neUeffequie de
gli huomini Illluftri,era il lodarli con naoratione,erme fece Ce
farcjdictàdi la.anni.neircflcquicdi fuo A uolo,& Tiberio di f*
in quella del padre 11 fecondo era fare i giuochi Gladiatori,e Mar
co c Dccio,figliuoli di lunio Bruto furono li primi che li facefie-

ro in honore d/ fuo padrc*ll terzo era?n conuito fontuofifsimo.
Il quarto difpen fallano à tutta la plebe della carne. Et i primi dif-

penfatori furono li curatori deircflcquie di P Licinio,ricchifiimo
& molto honorato cittadino. Vfauaào ancora alle volte dopò l’ef

(equìe»fpargcrc fopra la fcpoltura vaiij fiori & odori,come fisce il

popolo Romano à Scipione. Metteuaao ancor ne'tempi), &luo
ghi publici certi ornamenti, come erano feudi ,coron e,& fimilco
fé. Et quelli che non poteuano con fimil pompe elTer fèpelliti,per
che le fpefe erano in tollerabili,eran fepolti fu la fera da certi,à ciò
deputati,addimandati Vcfpilloni,emandauano il morto alla fc*

poltura veftito di biaaco,& il piu propinquo gli ferraua gli occhi.
& non molto dopò apriuano la camera.& lafciauano entrar tutta
la famiglia,e il vicinato, e tre ò quattro di loro Io chiamauano per
^omc ad alta voce tre volte,& lo lauauano poi con acqua calda,

&

1 herede feopaua tutta la cafa con certe feope ì ciò deputate.e mct
tcuano fopra la porta de rami di ciprefio.Et fé il morto era di auc
torita,li cicaditti erano in uitati ali’eficquie da vno à ciò deputato,
& le donne del morto vefii nano di bianche vefii. Etquandomo*
riua vna vcdouai& che hauefie hauuto vn folo marito , la porca*
uano alla fcpolciira con la corona della pudicicia in capo.

D £ L L E T O R R I.

j ,, r in memoria
della fuafiimigUa,cofi domandata, la quale ha hauuto Ponte-

H I fici.
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fhopoco élflintcdal *aItro,Iiinoccntio j.Grégorlo^. Alef

*4ndroT.& Bonifacio 8. il quak fece quella delle militie,coli dee

ta, perche in quella contrada habitauano li foldati di Traiano.

DELTEVÉRÉ*
Qiiefto fiume fu da principio dimandato A’hula,cdopò TiSe

rìno^da Tiberino Re de Albani , che in quello fi affogò ò come

altri vogliono da Tibcri, capitan di Tofeani, che vi fcccfopralc

file ripe vn tempo il malandrino.Et nafccncll Appcnino,vn^po-

co piò alto di Arnotda principio è picciol cofa,e poi va crefeedo,

pcrcioche mettono capojin quello 4 , 8c i principali fono

la Nera, & il Tcucronc, e corre miglia cento cinquanta, & entra

nel mar Tirrcno,per vna Col bocca,vicino a Hoftiaja quale è ca

pace di ogni gran nauiglio , & diuìde la Tofeana dagli Vmbri.

Andana già ìongo il Campidoglio in fino à palazzo maggiore,do

tic furono ritto uati Romolo e Remo>douc e bora la chiefà di fan

Theodoro.e Tarquinio Prifeo lo drizzò. Augufto,acciò no. alla

oalTe Roma,alargò il foo letto,& Marco A grippa,elTendo Edile

li mutò il letto, & li allipntò il corfo, & papa Vtbano lo rafFtenò,

con vnjmuro de mattoni da vna & Taltra banda per in fino al raa-

re.& fc ne vedono ancora hoggidi in ceni luoghi alcnn e. vcftigic.

Vi fono in Roma (òpra il detto fiume molti moIini,fatsi (oprale

barchc.rinuentorc de quali fu Bellifario.

DEL PALAZZO PAPALE,
&di Bclucdere.

SimacOjò come altri vogliono Nicolao 5,comincio il palazzo

papale, & fu poi accrcfciuto da gli altri Pontefici , & princ^al-

Htcntc da Nicolao v. il quale fortificò il Vaticano conàltiflimc

mura. Srfto Qjiarco edificò la cappella , il Conclauc, la

& cominciò la Rota.lnnoccntio ottano la fini e fece farcia fon.

te,che è fu la piazza,& edificò bclucdcrc.Giuho fccondo,porl

ciunfeal palazzo,con due belli filmi corticali, fmo (oprai altro,

& vi fece vn giardino daranzi, nel mezo del quale vi pofcil iinsu-

lacro del Nilo, & del Tenere ,
Romolo e Remo , che fcherzan»

€on le maraellc delia Lupa, Apollo,& il Laocoontccóii doi figlio

H,tutti in vn pezzo Colo di marmo,fatti da AlefIandro,Polidoro,

$C Artemidoro Rodioti, fciiltoriccceIlcntirs.il quale fu ritroiiaio

panno ijoó.fotto le mine del palazzo di Tito. La ftatua di Vene

re,con Cupido,acque!Iadi CIeopatra,& Antinoo, fanciullo mol

to amato da A^diiano Imperatore, li quali fiirnoritsouatiapptcf-
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fo a fan Mania© ne monti. Et Paolo Terzo ?ltimamentc ha fet-
tod!pin^crc Bc’Ja cappella di Sifto fopra l’altare ilgiadido mi-
nerfalcdal rarilfimo Michel Angelo, &Iauor diftucco, & indo-
ratela fala del conclauc.in capo della quale ri ha fiitto vna bellifli
ma capclla,dipinta ancor lei da Michel Angelo,& ha fatto copri*
rcilporiica!e,chcvaà Bclucdcre. •

DEL TRASTEVERE.
Fu chiamato i! Trafteucrc prima lanicolo. perii monte che di

fopra li fta. Fu cbismato ancor Città de Raucnnati.per li foldati,
chcprelTo Rauco na fi tennero per Augufto Cefarc.contra Mar-
co Antonio e Cleopatra. Gli fu qucftoioco dato dal publico per
ftanzajdcl qual nome loro ancor fi chiama il tempio, bora detto
fanta Maria Fiiqiicfta contrada perlamaluagità dei venti habi
tata da artigiani.& huomini di poco conto,do ue pochccofc vi fu
rono degne di mcmoria,cccctto le terme di Seucro,3c Aureliano
fmpcradori,& ancoragli horti,& naumachicdi Ccfarc.

recapitylatione
dcH’antichità.

Fu crufacrudiae degli antichi Romani inuitare i faraftierf
amichcuolmen te per le lor cafe , acciochc ficuramen te hauelTcro
a vedere celebrar Icfcftc, & cofiandallèro contemplandola città
& per tal caufa fecero molti tempij,e bclliffimc habitationi,onde
Oitauiano A ugufto fi gloriò,che haueua hauuta la città di matto
ni.c chela lafciaua rmtadi marmo. S’ingegoòdi proucdcreàibi
fogni di Roma. Ordinò i Prefetti della guardia,c i guardiani del
Jc 'trade,!! qual officio prima era miniftraro da tre huomini. Se li
pofcin diuctfihiochidclla citta, fipcrrarfioncdcl fuoco,fiaccora
per farla laftrjcare,c man tenerla netta egei lami di. Etquanto
all altezza degli edifici], ordino che niffiin vicino alle publicheca
le potefie alzarli pili che fettanta piedi nell’cdificarc Rifece molti
tcmpij.aiuto 11 ponn.checafchauano. Riparò airinondatimi del

«^armi,cftcndcndoancolcftrade con bel
Jitlimadrittura. ialc òla citràdiuifa in quatordici Rionù Con.
tiene in lclcr£cmonti,oi?cfu edificata, altrctanta pianura, cucio
campi, venti porte,dui Campidogil,tfe Theatri,dui Anfithcairi,
uc Scnatuj^doi coloffi grandi, due colonncà chiocciola grande,
ffiitue, buffi, tauoic fenza numero,con altre co(c,chc fono fparfe
ll<Jl;biO|Chcic> Juicio prt brcujtà*

*
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DE TEMPI I DE GLI ANTICHI
fuori di Roma.

Erano oltre di qucfto che ho detto fuori dijRomai tempi) de

gli Dij,che penfauano,che potelTero nocetc,colne fuor della por

ta Colina il tempio di Ve«cre Ércina,&: la ftacua di V enere V er

t!cordìa»pcrchc con uertiua» cioè fuolgeua gli huomini dalla hbi''

dine,& li tolgeua alla pudicitia* F u oltre a quefto fuor della porta

Viminale il tempio di Ncua.percioche ella con canto lamentcuo

le firitrGuadcprcfcnteàlamcntcuoIc mortori). F,u ancora nella

tia Labicana il tempio della Qiiiete,& fimilmeate nella ria Lati

na il tempio della Fortuna muliebre, & fuori della porta Capua-

na due miglia lontano da Roma il tempio di Rediculo,ouc fi ac-

campò Annibalcj&perciochcfchetnitofe ne ritornò indictro,fij

iui confecrato il tempio à quefto Dio. Fu nella mcdcfimatia il

tempio di Marte, cerne già hadetto. E fimilmente fuori la porta

Carmen tale il tempio di Giano* Et nell’Ifola Tiberina il tempio

di Gioue,diEfculapio,cdi Fauno. Et in Trafteuere il tempio del

la Fortuna., Furono alcuni i quali rimoficro lontani di Romaif

Timore, ilpallorc,la poueità, & la ccchiczxa, chccome Di) feg-

pono ne l’andito deirinfctno.Eranooltteàqucftilo Dio Libero,

& la Dea Libera,à quali per fare la Tcndcra)a fan ti fiìmam ente &
caftamentefi facrificaua. Sono hoggi per tutto nel contado Ro^

mano capellette antiche,& antiche habitationi di ville, di marà-

iiigliofo artificio, ma di opera roza, & alTai belle à rirguardarc, &
credefi cotali habitationi cflTer fiati in honore de gli Di j

Lari , il

che fi trahe dalle parole di Ciccrone,nel fecondo delle leggi,<juain

do dice. Deucnocficre pel cotado i bofehi facri, &lerefidenz.cdc

Lari,pcrciochei Romani abondanti di ricchezze,cdificauano piu

fon tiiofamente in villa,che nella città,oue anchora faccuano luo

ghi da tenere vccelli,pclcinc,& parchi,& altre cofe firn ili per loro

Ipafib & piacere. H aueuano tiftrctto il mare per luoghi,oue po-

tcficro bagnarli. Faccuano luoghi bcllifiimi,& amcnifiìmi di ver-

dure,& ripijcni di arbori, & ol tre à qucfto giardini,horti,& pafeo-

li. fuori di Roma erano gii boni T ercntiani,nclla via Appia,chc

tencuano venti iugcri,& quelli di Ooidio, cella via Claudia. Era-

no oltre àquefto ville molto frequentate & belle, chiamate Sub-

lubancjpercficr vicine à Roma,c3meil Locullano,il Tofcniano,

il Formiano,& molte alcrc,ciic hoggi fono diuentate poffcfiìqni,

& villaggi de priuati. Non voglio trapaflare con filcntiola villa

Tiburtifia d'Adriano Imperatore,la quale marauigliofamcntc fu

da lui
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^alui edificata, riancocheia quella fi ri crollano i nomi di prouin.

eie, & luoghi celebrati fiiniii come il Lic'o.rAcadcmia, il Prita-

nico, Canopo, Pccilc,c Tcmpc. Nel contado Romano cranogi^

molti caftellctti, onero cafali, quali rouinati, fon farri territorio,

pofiefiìoni>& pafcoli di Roma, oue hoggi fi fanno hortaggi, Sc vi

fi femina,& vi fi fanno pafiure, oucgli anneriti 5: greggi fi mitri*

fcono*& producono affai, per cfferc il terreno heiboro,& di acque

abondeuoli, i colli aprichi,&'le valicamene,qvantevolte
è fiata prefa Roma.

orna è fiata fette volte prefa da diucrfcnationi.La prima an-

ni 3é4.dopo la fua cdificationeda Galli fenoni,foto il Capitano

fircno.La feconda 8óo. anni dopo da V ifigotri.La terza 44. anni

dopò da Vadali. Laquarta ig.anilidopò da Eruli.La quinta 14^

anni dopo da Ofirogotti. La fefia ii.anni dopò da Totila, Vici-

mamcntc l’anno f 5 »7.alli 6 .di Maggio daircflcrcito Imperiale,

Etàqucftomodo Roma domatrice del mordo fu predata, &'

fchernitada Barbari- Et benché fia fiata tante volte prefa,& gua-

fta,nondimeno è ancora in piedi, eficedo in cflala Tedia del fan-

ti filmo V icario del Signor nofiro Gicfii Chrifto , Copra la quale

meritamente fiede Sifto V. honore,c gloria del Pontificato*

DE I VVOCHÌ DK GLI ^NTIChI,
fcrìttt da pochi auttorìycauatì da alcuni

fragmentid'ìrìiflorìe.

E R C H E qiicfta materia de fuochi non c fiata mat
fcritta da niuno diftintamécc,noi ucragionaremo aU
quanto, fé non bfcucmente,almcno come pu'i fuccin-

to fi potrà. Et perche è dijfficdc dar ad in tendere hoggt
co» 1 modi à noi nóconofciuti,èforza che riccorriamo à li ersepi

moderni, per maggiore inrcl)igcnza,& piu capacità della materia,'

Penfarono i Romani quanto fofié nocino alla vifia la conti-
nua fiamma, & l’infocato calore, il quale efee dalle acccfc bragie,

& àqiicfio fecero vn ottimo rimcdiOé
V iddero poi quanto folle pcricolofo il portar fuoco da luogo à

luogo,e per diuerfe ftan zc delle cafe,perche voi douetc imaginac-
ui.chc loro intelletti erano cofiaccutic indufiriofi,cornei noftri,

onde mi crcdo>chc yedcficro ancora di quanto pericolo foffero

(
fe non
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(fc non qaefti fìmil mocJiJdi camini che Ja i moderni (on ftati tra
uati»noi habbiamo veduto abbrufeiare molte cafe.c robbe.c huo
mini^pcr ardere vn camino c ogni giorno tocchiamo con mano,
quanto remore generano qucfti cafi. La onde per il concorfo del
le »uardic,c de popoli,che corrono,quando fi fonano le campane
a fuoco , fono fiate robbatc molte perfone in quelle furie, & cofi

fotfo fpccic di voler dare aiuto, fi fa danno non picciolo.

Ci fon poi altri modi,come fon caldoni,vafi,tcfii,ealtrimodi
di focolari portatili,che fi mettono per le fianze, & quefii ancora
portano mille incouenicnti con loro, horavicaggiotjo i piccioli

fanciulli,bora fanno faftidiofi fumi,& i camini guafian tante bel
le colc,& imbrattano le fianze,& abbrufeiano i vcfiimeriti con lo

fchizzar delle fauille,e de carboni, rqiianti fonocoloro.chc piglia

no dolor di tefia, catarri,& altri fafiidiofi malitnó fi vede egli hog
gi motti regnati dal fuoco,cbc da piccioli peri camini fon caduti,

& per icaldari quanti vi fon arfi vmi, chenon hanno hauuto chi
dia lor ?n minimo foccorfo,© porga vna mano à foleuarli.Glijani

mali domcfiici noftri,chc teniamo in cafa,,come fono cani, gatti,

non hanno eglino portato il fuoco di notte, il quale la fante hauc
ua con poca diligenza coperto, c fatto abbrufeiar tutta vna fami-
gliaJEt di qucfio,c di molti altri modi firaordinarij ne potrei ad-
durre molti efiempi , ma perche del continuo acccaggiono molti
fimili errori, però non è bi fogno d'altre parole,circaà qutfio.

Quefii modi ò gli fcppctogli antichi, òne, fenon gli Teppcro

furono fiditi di molti bcfiiali accidca£i,fc gli fcppero, fecero bene
à non vrarli,&non li mettere peri loro libri,accioche noi non im
para [fimo fi fafiidio fa operano De,che il fumo folo tal volta de ca-

mini amorba tutta la cafa,acicca le pcrfòne,guafta le pitture, atte

lena 1 panni,& ic tele lince tutte confuma.
Ci fono poilcftufFefccchcjioucntione bcfiiali fiìmarma le puz

zanp.lc fanno la tefia più grolla che quella d’trn bue, auilifcono,

fanno gli huomini pigri c lenti , c come fon fuori di quelle fono
adidcracijo veramente non efeon mai tutta l’inuernata di quelle,

& tal volta infiniti fon morti, fubito che alia primaucrafon vfci-

ri fuori di quelle.

V faoano acionque gli antichi fare vn foco fblo in vna fornace
picciob, la quale da vt?a parte fuori della cafa era murata, &pcr
molti canali grandi,piccioli,mczzani i quali erano fabricati nelle

iTiu;'3glie,Sc murati oeUc fabriche,comc fi vfano hoggi,i condot-
ti tìcli‘acque,5{ degli acquai,& limili, la bocca di detti canali era

nella
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aetla parte della fornace, che coccaua il muro della cajfà,& il calo*

re confiauòan*dauapcc incto Icmui'? delle dàmcrCjralci (Critoiye

luoghi, fi come noi reggiamo andare per alcuni doccici à li lam*

bichi dcllacquc ilcaldo,onde il foco è lontano dalle boCcic di re-

tro , & pure le infoca, & fcalda quanto quelle à cui la fiamma dà

del continuo nel tafo. Quello calore era tanto temperato e canto

ben diftribuito , che feaidaua egualmente rna flanza , non co

ine fanno le {lufe,chc appreffo fono arden ci,e lontane fredde,ma
à guifa di quella flanza.che per forte hatino il camino,che rifpon

de al muro.doue fifail fuoco dietro per ifcaldarc adagio, &nofi
con riolcnza.fa tutto queU'aere tempcrat.flìmo della camera,quc

ili ccndocci,chediftril^uiuaho il calore del fuoco, non haueuanò
cfico,però in quelli non entraua ne fuoco ne fiamma, ma aere in**

focato,& ogni continuo foco, ancorché picciolo, fcaldauaaflai t

luoghi ferrati fi perfettamente. Alla bocca di quella fornacctta, fi

cocinauanolecofebifognofeper cara,&rillauano muradà tor>

no dinerfi rafi d’acque calde,& altri loro bifogni, per confcruarc

calde le riuandc,c fimilcofc. Comodità c rifparmio grandiflimo»

fenza pericolo, fenza fpurcina.fenza fumo,& fenza mille cattiui

inconucnienci.Non accadcuan fcalda picd',ò fcalda viuande fcal

da letti,cagione di mille mali , ò altri ftromenci da difcndcifi dal

freddo,© tipararfi dal cafòr del fbco> in ciafeuna flanza,& per tut

to era cgual calore,& aere tempera ti (limo, & fecondo il tempo &
le flagioni danano più & meno à canali il fuoco,ónde haucuaao
fitto rna pratica nel temperarlo, come il temperamento del ven-

^
to,che danno i mantici à li orgat)i,iÌ quale è tanto fuauc,quanto
quelli de fabri è acuto & riclcn to & bcflialcé

Scheggi fico'tninciafircda i Principi,& da i ricchi chefabrict-

no a rfarc fi buon modo, farebbe vna co fa ottima, & darebbe nia«

teria di metterlo in rfo , onde faremo liberi damilleinconueni-
enti cattiui,confumaremmo manco affai nel farcfimil fuochi,vC

dendofi quelli canali per molte fàbrichein Roma, &fuojti di Ro
nia,i qualidal tempo fono flati ftiacdaci & rouinati,& molti fi fo

no crcduti,chc fodero acquedori, per dare efito ailepioggic,& all'

acque,non fi accorgendo, che fono infiniti,& fiotti,& che à tal bi

fogno non fa mefticri tanti canali,ne factiia tal modo. Q^efto à

quanto io ho roluco due, circa ia cogottionc de fuochi per bora*

T A V a.
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POSTE D
ITALIA-

P o S T E D
A B O L

Parte da Roma città

Airi fola,hoficria m. 9
a £accano,borgo m. 7
a Monte rofi,borgo m, 6
a Ronciglione,caftcllo] m. 8
a Viterbojcittà 'm.io
amonte Fiafcone,città m. 8
a$.Lorcnzo,caficUp m. y

aroma
o G N A.

aPo«tecenti«o,borgo m, (
a la Paglia, borgo, Sc Soma-

ra

a la Scala,hofieria
a Torn ieri,borgo
a Lucigaanojcafiello
a Siena, città

a Stagia,caficllo

m, f
m* 8

m. 8

m. 8

m. 8
m. y

aTa-
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a Taucracllc.borgo

a 5.Cafciano,caftclIo

a Fiorenza. cittàr

a Vaglia,ò Foate buona,hoflci

ria
i „ 9

a Scarperia, caflello , m, 8

a Rifrcdojborgo m. 7
a pietra mala^borgo m* 7
a Loiano,borgo m, 8

a Pianoro, borgo nn. 8

a Bologna.crità m» 7

PÒSTEDA BOLO-
gnaà Mantaa,& da Man*

luaà Trento» ^

parte dà Bologna citta

a J^auinOjborgo m.io

aJaCcQcetta^borgo m.io

a Bon portojboftcria m. 5
Et qui fi palTa VPa fiu-

mara pcrr barca.
)

a fan MartinOiborgo .m* 8

aja jCoi)Cor|lia,borgo nj. 9

alPb,hol)teria «i» 7

; ^ barca,

a s Benedetto,borgo, & rao-

uafterio bello^ in . l i

a Mantoiia,città in»^o

a Roucfc bella, borgo m.fi
a CafteÌ À0«ó,caftcllo m, 9

a Volami,borgo m. ^
al Bo , òal Borghetto, bor-

go m.io

a RoucfCjCaftelIo m. io

a Trento,città m. ii

£t qui è il confino d’Italia.

POSTE DA ROMA
à Venctia.

patte da Roma eUtàt

a Prima porta,hoficria m. y
a Caftclnouo,caftello m. 8
a Rignano,caftcllo m, 7
aCiuitàcaftcilanajcittà m. p
a Otricoli,caftello m. 8

aNarni,città m. 7
a Terni,città m. 8

a Strettura,hoft«ia m. 7
a Pontccaftcllctto m, 7
a Santo Oratio,hoRer. m. 8

a PotcCótefimo,borgo m. 8

a Noccra,città m. 7
a Gualdo,caftcllo m* 8

a Sigillo,caftcllo m. 7
a la Scheggia,caftcllo in. 7
a Cantiano,caftcllo m. 8

a Equalagna,borgo m. 8

a Vrbino,citià m» 8

ala FogIia,hoftcria m. 8
a Monte fiore,caftcllo m. 8

a Cotiano,caftcllo m. 8

a Rimini,città m.lo
, a Belacrcjhoftcria? . m, i

o

a Cefcnaticojborgo m. f
a Sauio,villa m.io
a R auenna,città, per andare à

Ferrara,Flagnano, alla ca-

pa di Coppi, ad Argento, à

fan Nicolo,è Ferrara m. IO

a Primato,hofteria ro. f

a Magnauacca,hofteria m. f

a Volani,hofteria m. 8
a Goro,hofteria m* 8

a le Fornaci, hoft.c villa m. 8

a Ghiozza citià,& quis’imbat

ca, per canale à Venctia cit-

tà miJPOSTE DA
Genoua à Milano.

Parte da Geaoua>cictà

a Ponte

Tofle d'Italia^*

m. 8

m. 8

m. 9



« polite decimo,borgo
al Borgo,borgo
airi fola,borgo
iVrqua, calici lo

ala fi etto la,hoileria

a Tortona,città

a V oghcrojcaftcllo

aia Badia, hoflecia

a Pauia,città

a BinaCco,borgo
a Milano,città

Tofie d*Italia*

m.
rn.

m.
ni.

m.
m.
m.io
m. 8

m, 8

m lo

m. IO

(J4

D A

m, 8

jn.ir

m.io
m.lo

POSTE _
Milano à Vcnctia.

Parte da Milano,città
ala Cafa noua,ho deria

a Cadano,cadello
a Martiocngo,TÌlIa

aBrcda,cierà

al Potè di s.Marco.hod, m.io
a RiuoltclIa,hodcria m. 1

1

a Cadel nono,cadello m. 9
a Vcroaa,città m.ii,
a Scalderc.hoderia m.lo
a Mon te bello,hodcria m. io
a Vicenza, città m.ii
a Padoua doppia città m.ig
a LizafudQa,e li s imbarca ^ an

darà Vcnctia p mare m. <
a Vcnctia,città.

POSTE D
Romaà Napoli.

Parte da Roma,città
a la Torre à meza via ,

ria

a Marinojcadcllo
a Velictri,città

a la Cidcrna,cadello
'

a Scimoacta,cadello

hodc.

m.
m.
m.
m.
m.

ale Cafe none,hodcria m. 8
ala Badia, hodcria m. 8
a Terra cina, città m. a
a Fondi, cadello m io
a Mola,borgo

^
a Garigliano, hodcria, qui è

|^^o^o'ifiumc,cfipadàpci:

a li Bagni,hodcria m g
a Cadcllo,cadcIlo

xn’ •
a Patria,hodcria

n»’ •
aPoMuoIo,caftelIo '

a Napoli,città
'

POSTE da napo
Ij^Mc/fina.

ff"' *** Napoli città
ala Torre del Greco
*Batbazza„o,.ilu“
a J>aIcrno,città

aTaucri.ap«ta,hoft.
a R€uoIe,viI/a

^ hodcria
a a Goletta,cadello
a la Sala, vi Ila

aCaraInouo,viIla

aRoiicrenegro,viIIa

ria, villa

a Caftrou,l/a,,iIIa m. g
aEfato,villa ^ ^
ala Regina,hofferia m'.iÓ
a Cofcnza.città m. ?
“ m-
a Martorana, tetra grof.m.
»[f»B!ar.o.korgo^ m.a l acqua della m.
a Montdcone.caftcllo m.
a fan Pietro,borgo ni.

m. 4
m* 7
m. 9
m,io
m, 4
m. 9
m.io
m. 7
m. 9
m. 7
m.ii
m* 9



Tofle Italia.

ARofa.TÌÌh 8 a Pc(aro,cìttà m.ìc

alan?’Anna,YÌIla m. 9 a Fano,ci^tà jn*
sr

al Fongeo,borgo m. 5 a Sinigaglia,città xn. 9
aFiumaradcmoriiVilla m.io a Cafa abbrufciata,Hoft^ m. 9.

a Me(rina,cmà m.is, In Anconaicittà m.Ip

posteda^oì-^- Poste dabolo^
gna,m Ancona. gna,à Fiorenza,

"^ U'Partcda Bologna città Parte da Bologna,città

'
a a fan’NicolpJioflcna jn*^P a Pianoro,borgo m. 8;

alraòia,città na.ro a Loiano.borgo m. 8

Pa Faenza,città ni. io a Pietra mala, borgo m. 8

a Furti,città «'•io a Rifrcdo,borgo m. 7

4 Cercna,città m.io a Scarpena.caitdlo tn. $

aSaLugnano/caftclIo m. 9 a Vaglialo fonte buona, hofte-

a RiminijCittà ni.io r»»
^

rn. 9

^ la Cacholica,hofter;a jn-io a Fiorenza,atta |u- ?

IL finì
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